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IL DOTTOR 

MARCANTONIO 

R O M O L I 

. A .CHI LEGGE. 

« 

N On vi è* a mio credere, cofa che of- 
fufchi <anco 1’ umano intendimento, 
coficchè divenga dei tutto incapace a ben di- 
ftinguere tra.il giufto e Tingiufto, Tonello 
e il difonefto, il vero e il falfo, quanto un 
dannofo fpirito di partito, il quale quando 
gli riefca prenderlo a foldo, fi fa talmente 
Signore e Tiranno di lui, che agevolmente 
lo conduce ove lo fprona T impegno , Enza 
che i chiari raggi della Qiuflizia , e della ve- 
rità fieno, valevoli a fcoprirgli l’erroneo fen- 
tiero , per cui $,’ incammina , e a r'tenerld per 
confeguenza alcun, poco, dall’ impegnarli in 
ciò,. a cui talvolta la ragione medefima vi 
reclama , Chi per breve tempo fi pone a con- 
siderare la forza , che ha fopra le umane menti 
. A z Tal- 
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l’alta opinione del maeflro, un finillro. con- 
cetto di ciò, die dall’altrui relazione ci vie- 
ne maliziofamente dipinto in colori non Tuoi , 
l’ impegno della fcuola a cui fiamo aferitti , 
non durerà molto a conolcer la vèrità di que- 
lla mia propofizione. E quando voglia dare 
un’occhiata alle molte còntroverfie, che fpe- 
cialmente in materia di Teologia fi fono agi- 
tate, e fi agitano tutto giorno , «potrà tocca- 
re con mano, c perciò oflervare in pratica 
quel che pur troppo gli compatirà Vero in 
aftr.itto. La fola Teologia morale ne dà di ciò 
una più che fufficiente riprova. Poiché le fa- 
niofe qucltioni di Probabilifmo , e di Proba- 
biliorifmo , le quali fono oramai trattate a 
fogno, che fon divenute lo fcandalo di tutto 
il Criftianefimo, vedendoli in elle conculcate 
tutte le leggi della carità criftiana, dimoftrà- 
no alL’ ultima evidenza, quanto fia polente 
la prevenzione in alcuni Teologi de notiti 
tempi, i quali, come fe folfero i madlri uni- 
v rfali e veritieri della Chiefa non apprezza- 
no altro, che ciò che gli detta la legge della 
lor fetta, e l’impegno oramai prefo, scollo 
ancor della verità, e del lume il più chiaro 
di ragione . Furono certamente riputate le 
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controverfie, e le reputo io pure utiliiTì ne s 
quando però tutte cofpirino allo Scoprimento 
di quella verità, la quale dimorando talvolta 
molto lontano dai nortri (guardi , forza è che 
la ritroviamo dopo un ben lungo, e faticofo 
cammino. Ma quando quarte non tendano ad 
altro, che a mantenere uno fpirito di divi- 
sone, e a chiudere gli occhi ai raggi più lu- 
minofi del vero, e a rinunziare infino al più 
vivido Splendore del lume naturale , non pof- 
fono conlìderarrt da chi ha fenno , che pelle 
dell’uman genere, e obbrobrio della ragione. 
E per quello capo, dice il gran Melchior Cano 
degni fono di eterno biafimo quei Scolaftici j 
i quali prevenuti dai pregiudizi di quelle opi- 
nioni, che hanno adottate nella loro fcuola » 
con una facilità che muove a rifo, ardifcono 
di caricare di taccie obbrobriòfe tanti uomini 
dotti Cattolici , che non vengono nel lor fcn. 
timento. E la ragione che egli adduce, fi è 
perchè quantunque la fcuola dia facoltà di 
difendere quel che è grandemente probabile, 
non ci dà però libertà di condannare incon- 
fideratamente coloro , i quali ci fono fonda- 
tamente contrari . Quo loco fané arguenti funt 
febolajlisi nonnulli , qui ex opinionum , quat m 
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fcbola acce} erunt\ pr<tj uditili , viro t Catbolicot 
notti gravioribut inurunt , idque tanta fa . 
cilitate , ut merito rìdeantur . Kobit autcnt 
fcbola nojlra magnani quidem licentiam dat , 
ut quodcumque maxime probabile occurrat , id 
nojlro jure licet defendere , fed non licet tamcrt 
eoi , qui nobii funt adverjì , temere , ac leviter 
cundcmnare . (L. 8. c. 4. de locis Theol. ) Dio 
volefle che un tale infegnamento di si grand* 
uomo folle fcolpito a caratteri d’oro full* in- 
greflb di quelle Scuole, ove con tanto fallo fi 
vogliono portare all’ eccello le opinioni, che 
in quelle fi follengono ; che non fi vedrebbe- 
ro tante fcandalofe diflènfioni nella Chiefa, 
e tutti farebbemo uniti in quel vincolo di 
Carità tanto gelofamente cullodito dalla me- 
defima , che fi prefitte Tempre per legge invio- 
labile il non entrar mai a decidere negli ar- 
ticoli di pura controversa, e non ha manca- 
to d’ impor fiienzio alle parti, allorché nelle 
loro difpute oltrepattavano i limiti del giufto, 
e dell’onefto. Ma ficcome un tal contegno, 
per altro lodevole, e necettario a tenerfi, non 
darebbe gran pafcolo alla fuperbia di Teologi 
di fimil forte, i quali pretendono d’eflere i prin- 
cipali Attori nel Teatro delle Controverfie 
v Teo- 



t 



Digitized by Google 



Teologiche , cosi non vi ècofa, che fia tanto 
da loro fpregiata, quanto quello. Conciofia- 
chè fiamo oramai giunti In tempi , nei quali 
rotto ogn’ argine, e ogni confine, di femplici 
Teologi come fono, fi ufurpano indebitamene 
te la dignità e il porto di Giudice infallibile 
in qualunque controverfia Teologica, e fpe- 
cialmente nella morale, citando al lor Tri- 
bunale tutte le opinioni eziandio le più fon- 
date di altri dottiflimi Teologi , e condan- 
nandole vituperofamente, fe quarte fieno in 
parte, o in tutto difcordi dai loro capricciofi 
fentimenti. Dico capricciofi fcntimenti , per- 
che effendofi meflb in capo che tutto quello, 
che da altri valenti Teologi fi ftabilifce fia 
Probabilifmo , Rilaffatezza, ed Errore, tutto 
indifferentemente condannano, fenza entrare 
nello flato della quertione, afcoltar la ragio- 
ne, la dottrina più incorrotta dei Padri, i 
diritti più, facrofanti del Gius di natura, Ca- 
nonico, e Civile, poco importando fc ciò fia 
vero o falfo, o fe il difcorfo fia fatto a not\ 
ma dei principj più noti della Logica. Prova 
di ciò fi i l’ inconfiderata cenfura , che fu 
fatta da un Teologo di querta razza d’una ri- 
soluzione di un cafo^refo dal Calendario Ec. 
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dedalico Fiorentino, in cui fi cerca fe uno 
fcellcrato , il quale fi.i immutabilmente determi- 
nato di ammazzare , e di rubare , un filtro 
pnjfa chiccbejjìa nel cafo di non poter fare al- 
trimenti , configliarlo a fare più tofio il furto 
che Ì omicidio. Imperciocché elTendo fiato da 
un Parroco di Mugello rifoluto ottimamen- 
te poterli, c doverli dare un tal conliglio, 
venuta poi la rifoluzione l'otto P occhio del 
rigido Cenfore (giacché tutti i cali, che fi 
fciolgono dai Parrochi della Diocefi Fioren- 
tina devon quindi mandarli ad uno dei Cen- 
fori a ciò deputati j con tal ordine, e meto- 
do, che fieno allignati due Pivieri a ciafche- 
dun Cenfore) corfe la difgrazia di eflere in- 
degnamente tiprovata con tal fondamento, 
che è indegno di chi foto abbia un femplice 
barlume di ragióne. Ciò feguì nel 1764. Una 
Ccnfura così ingiufta Tifvegliò tutto lo zelo 
di un altra dotto Parroco dell’-ifielTa Pro- 
vincia, il quale credè fuo dovere non foio 
di falvare il decoro del Parroco Paefano, ma 
ancora d’ impugnare una dottrina quanto fal- 
fa ,’ altrettanto empia , ed orribile alla ragio- 
ne medefima. Pcrlochè elTendofi porta l’occa- 
fione in quell’ anno 1768. di un cafo confimi- 
. V ■ le,. 
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le, efpreflò ancor dio nel medefimo Cden-' 
dario, prefe l’alfunto di farne e(To la folu- 
zione, ftabilendo maggiormente con molta dot- 
trina, ed erudizione l’impugnata faniflìma 
fentenza, in una Lettera Apologetica ad un 
fuo Amico diretta, la quale piacquegli ,d’ in- 
ferire nel libro medefimo dei cali già^ rifo- 
luti . E venendo fecondo il coftume quello 
libro alla revifione del Cenfjre, toccò a me 
la forte di averlo nelle mani, e per confluen- 
za potetti leggere tutta la mentovata Apo- 
logia, nella quale non avenJovi non folo ri- 
trovato, cofa alcuna che non fotte conforme 
alla retta mqrale, ma leggendovi ancora di- 
fefa una dottrina, che la credei, e la credo 
tuttora la vera, non indugiai punto a dargli 
la mia più lignificante approvazione . Ma 
quando io penfo di averne a riportare tutto 
l’applaufo nell’atto di render conto del mio 
operato alla prefenza di tutti i congregati 
Cenfori, fi ebba la franchezza da alcuni po- 
chi di quel corpo di condannare, ficcome em- 
pia, e falfa, la dottrina da me approvata. 
Le ragioni ed argomenti che fi portarono si 
dall’ una, che dall’ altra parte non fervirono, 
che a ribaldare gli animi . Per la qual cola 

pre- 
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premendomi che ne forte fatto un retto, e 
fpaflionato efame di quefta Apologia , parti- 
colarmente in quanto alla dottrina ivi dife- 
fa da me,. per quanto mi pare, meritamente 
approvata, e non fa pendo a qual Tribunale 
ricorrere, (limai il meglio il metterla fotto l’oc- 
chio purgatiffimo della Chiefa in darla alle 
ftampe, prontiflìmo a ricevere in buona par- 
te quel giudizio, che ella crederà di dover 
fare. E' ben vero che io per divertire meno 
che fia poflibile i miei Avverfarj dal cafo , e 
ridurgli fubito alle (frette giudicai bene il far 
precedere la mentovata Apologia , da una 
mia foluzione del cafo antidetto puramente 
Teologica, la quale già feci fubito il noto 
contratto , per metterla fotto 1’ occhio di al- 
cuni uomini dotti della Città di Firenze , 
acciò fpaffionatamente giudicattero, fe la dot- 
trina da me approvata meritava una sì in- 
giutta condanna. E ficcome non penfando al- 
lora di unirla colla prefent» Apologia, mi 
venne fatto il diftenderla in latino, così ho 
creduto che forte ben di lafciarla (lare nell* 
iddìo linguaggio . Prego fra tanto il Lettore 
a fpogliarfi di ogni prevenzione, e giudicare 
fe io veramente meritava la caccia di Fauto- 
--•i re 
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re di falfs dottrine , come fi ebbe il coraggio 
di dire : accufa che lo non pollo baftante- 
mente (piegare quanto mi colpito fui vivo , 
non avendo fino ad o i*a nutriti altri fenti- 
menti , che di apprendere , e infegnare una 
morale la più conforme alla Dottrina di Gesù 
Crifto, nella quale confido nella Divina Mi- 
f.ricordia di mantenermi collante fino alla 
morte, come lo defidero di ognuno. Alficu- 
rando chiunque leggerà quella Apologia, che 
nel renderla pubblica colle (lampe, non ho 
avuto io altro fine, che di far trionfare la 
verità, e non il piacere di vedere pubblica- 
mente derifo il Cenfore, o di ambire una glo- 
ria , la quale fe per avventura non fuccedeto 
dalla parte almeno di quelli, i quali fono di 
foverchio preoccupati dall’ altrui male lludia- 
ta opinione, non diminuirebbe però al diredi 
Plinio, il pregio e la bellezza dell’opera. 
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CENSORIS 

CASUS RESOLUTIO 
« 

Argumentis mere theologicisEpiftol* fequentis 
Apologetica do&rinam magis magifque 
confirmans. 

CASUS) Antonio ìam parato Tantum occide- 
,rf, ó 1 ei centum furari ; pojfum ne 
-j licite fu a dere, ut eum non occidenr , 

’ % potine tir centum furetur ? • 

A D propofitum cafum, prò quo intcr 
viros Theologos nonnullos magno ani- 
morum aeftu tanta excitata eft qux- 
ftio, antequam refpondeam , mihi prò certo 
ftatuendum effe arbitrar, nullam alianti adefle 
viam, leu medium ad avertendum Antonium 
ab utroque federe perpetrando, quam fua- 
fionem, vel confilium mali minoris, feu furti; 

& Antonium fponte ad haec duo mala effe <■ 

paratum. Hifce igitur probe conftitutis, ac 
fìxis, dico, me polfe, immo debere fuaderc, 

•: \> ut 
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•ut Antonius Paulum non occidens potius bi» 
‘ccntum furetur.' '• - o 1 • • • ; r.- ::.:• 

Tota hujufce refponfionis ratio do&rinse pri- 
Ttium innitatur oportet ’ San&orum Patruitì 
Augufiini, & Thomse, quos veluti Ecclefise 
lamina quifque merito veneratur, & fufpi- 
eit, & quorum teftimonia, ne quid illis irtì- 
poneré Videamur in fine tranfcribenda elle du- 
cimus. Et primumt quod attinet ad D. Tho- 
inam a 2. quaeft. ?78. art. 4. Hoc eolocilegi- 
tur, quod tamquatrj Catholicaa Do&rinae prirtr 
cipium inconculTum haberi potei! acdtbet. Kb- 
mirum licitum ejietrti peccato alterna ad alkfiidd 
bonum. Et hoc prsflabilito principio viam fibi 
fternit S. Dcélor ad propofitam fibi ipfi qua- 
ftionem refolvendam , qua difi.utiendum pro- 
ponitur, utrum liceat petere mutuo pecu- 
niam ab ufurario, qui aliter nifi fub ufuris 
mutuare non vult, cum prsefertim mese, vd 
alterius neceflìtatis ratio id vehementer expo- 
ftulet. Cui qusftioni vi conditati { principi! 
fatisfacit refpondendo, licite peti polle mu- 
tuo pecuniam ab ufurario, qui fponte fua pa- 
iatU9 fit ad ufuras exigendas, & Aliò hxkfo 
nec meis nec alterius rebus confulere póllìw. 
Nec veruin efie me tali a&u ufutarium in 
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pcccatum inducere, feu me fociare illius pec- 
cato, ei praebendo occafionem peccandi, qu* 
ex malitia (ordir illiut totaefì defu menda , fed 
uti dumta*at peccato ufurarii , live homine 
peccatore ad quid boni efficiendum. Et quem- 
admodum mihi licei uti juramento illius, 
qui per falfos Deos juret, ac proinde peccec, 
eis divinam reverentiam adhibens, ad fidem 
fervandam, qu* in fe cft aliquid boni, & 
xnea bona offerre latronibus, qu* diripiendo 
peccane^ ad hoc ne occidar, ila pariter mihi 
iicebit, inquit S. Do&or, liti peccato ufura- 
fii,quoniam fic eft paratus, ad meam vel al- 
terius indigentiam repellendam. Ex qua D. 
Thom* doélrina h*c crui mihi po(Te viden- 
tur . Primum, peccatum non efle inttinlcce 
raalum, nifi refpcélu peccanti?, non autem il- 
lius qui peccato aliorum utitur, alioquin co 
uti non pofiet, & Angelici Doftoris do&rina 
corrueret. Secundo & fi numquam liceat af- 
fenfum pr*bere malitia peccantis, licet ta- 
nien participare matcri* peccati , feilieet operi 
abftraélo a malitia cperantis, uti evenit in 
co, qui neceflitate cqmpulfus pecuniam mu- 
tuo petit ab ufurario, &.in eo qui & ipfe 
«oatìus utitur juramento illius, qui per fal- 
fos 
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fos Dcos jurat, ad (idem fervandara, vel pec« 
cato furti glicujus Latronis, ut fervetur in- . 
columis. Quia his in cafibus tota ufurae, ju- 
ramenti, & furti mal'itia, defumenda eft ab 
illis ipfis honainibus fceleftis, qui talia poflunt 
vitare federa, non ex eo, qui in ea eft neccffi- 
tate conftitutus, ut illis feeleribus utatur,ad 
bonum; adeoque materia non malitia pec- 
cati participare fiicendus eft. Et hinc patet 
qua de caufa mihi liceat communionem praebe- 
re facrilego occulto publice petenti, abfqnc 
co quod malitia ejus confentiam , qui fibi fo- 
lus judicium manducat, & bibit. Tertio tan- 
dem quidquid cfficitur a petente mutuo pc- 
cuniam ab ufurario, juramentum ab eo qui 
per falfos Deos jurat, & ab offerente fua 
bona latronibus ne occidatur, non dirigifur 
proprie loquendo in peccata ipfa, fed in pec- 
catorum materiem, qua licite utor, in co qui 
eft paratus fponte fua ad malum patrandum , 
quando nulla alia mihi fuppetit via ut quid 
boni mihi vel proximo procurerò * 

Ex qua D. Thomx Dottrina fic argumcne 
tor prò ditti cafus refolu rione. Licet mihi uti 
peccato ufurarii, adeoque inducere ufurariutn 
ad mutuaadum fub ufuris, quando ali ter ma- 
tta- 
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tuare non vult, & confequenter ad furtum, 
* mene vel alterius indigenti* repellends gra- 
tia, nec alia ratione id confequi pofTum; li- 
cet mihi pariter uti juraincnto ejus , qui per 
falfos Deos juftt, ac proinde ad peccatum 
ìnducere fic jurantem, quando mihi aliter fi- 
des fervari non potefi, quia hujufinodi indu- 
gio non eft nifi illorum peccatoruin ufus , 
qùae folum funt intrinfece mala refpefto pec- 
cantium , neque eft proprie participatio inali- 
ti*, quae eft tota peccatoris, fed materie 
peccati, qu® mihi licita eft in parato ad pec- 
cando™ , cum neceflìtas urgeat. Ergo a for- 
-tiorr Ucebit in furtum inducere Antoniuin ob 
•finem vitandi homicidii, quod eft malum gra- 
■vilis quam indigentia, & Ixfio fidei; & fi- 
icuti in ufurario parato ad ufuras non datur 
ci oocafio ufuras accipiendi , fed mutuandi , 
juxta D. Thom. 1» c. ita pariter non dabitur 
«Antonio, parato ad utrumque, occafio fa» 
ciendi furtum, fed vitandi homicidii. Ulterius 
ex eodem Divo Thoma licer mihi invafo a 
-latronibus, eis fine' peccato fuàdere, ut po- 
tius mihi divitiai etipiant, quamvis fic agen- 
do eos ad. peccatum invitare videar $ ergo a 
•pari idem aggrefloribus proximi mei fuadere 
-.::ì po- 
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poterò, cum proximum eadem Ieg; amoris, 
qua me iplum, diligere obftringar. Ncque di* 
cant in primo cafu, mearum divitiarum obla- 
tionem volunr.iriam aliquo modo elle , feu ut 
ridicule lcquuntur fecundum qtid, quod de 
alienis bonis affirmari non poteft: voluntarium 
enim fecundum quid proprie non tollit invo- 
luniarium, & ab iis circumftantiis abftrahen- 
do, quifcus ad quid faciendum cogor; non eft 
nifi abfolute involuntarium , ìSf quidquid a 
me' effkitur, coatìus cffeciffc dicar. Sed hu-> 
jufmodi mearum divitiarum oblatio fit volun- 
taria fecundum quid , ut volunt, ac proinde 
nonnihit voluntarii incluiat l ergo Litrones 
fiunt minus rei ? ergo non peccabunt mea 
bona diripiendo, quae eis voluntarie fecundum 
quid offero?- minime gentium. Et omnes con- 
tn.riae fententiac Defenfores , Latrones etiam 
fic agendo peccare contendunt. Ridicola ergo- 
circumftantia voluntarii fecundum quid nihil 
effi -it, quominus peccent Latrones; fique mi- 
hi licer mearum divitiarum oblatione, qua:- 
ad furtum faciendum invitet, & confequentcr 
ad peccatum patrandum retate ad Latrones» 
me ipfum incolumem fervare, quid igitur eo- 
4cm jure idem prsftare minime poterò» ut 
6 vit* 
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virx proximi confulam , fuadendo nimirum 
Latroncm , ut illi potius aliquid aufer.it, 
quamvis aufèrendo peccct ? cum profertim 
nulla fit differentia mcarum, vel alienarum 
divitiarum in extrema necdfitate defendendae 
vitx meae vel proximi, funt enim omnia com- 
niunia; ideoque jurc utor hoc in cafu bonis 
proximi mei, eo magis, quo ad fubcundum 
malum minus profumi non poteft invitus,& 
fi ita defipere dicatur, ut pctius majus quam 
niinus malum fubire velit, erit irrationabili- 
ter invitus. Similiter ex eodem Divo Thoma 
mihi licet dare^ccafionem peccati homini ad 
id impie parato^ ad bonum aliquod procuran- 
do, quando aliter id fieri nequit, etiamfi 
aftu fceleftus ille minime fit paratus , fed 
dumtaxat ob pravam confuetudinem , adeoque 
de peccato hic nunc ne cogitet quidem, ut in 
exemplo ufurarii; ergo a fortiori poterò oc- 
cafionem prxbere peccati minoris ad evitan- 
dum majus, ei qui ad utrumque aélu paratus 
crat , ut eft Antonius Noftri Cafus. 

Tandem idem Doélor Angelicus 2. 2. quseft. 
66 . art. 7. docet quod fi adeft cvidens, «Se ur- 
gens necdfitas, quae me impellat ad mihi ipfi 
fubveniendum ex rebus alieni: Jìvc. manife/ìe , 

Jive 
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five occulte fublatit, id a me licite fieri polle, 
ncque hoc proprie habere rationem furti , Vcl 
rapirne, quia quae funt jurit humani non pof 
funt derogare juri naturali , vel j uri Divino ; 
naturali autem ordine ex Divina providentia 
inft.tuto rei inferiore s funt ordinate ad hoc 
quod ex hit fubveniatur hominum necefptatiy 
& ideo per rerum divifionem y & appropriationem 
exjure humano procedentem non impeditur quia 
hominit necejjìtati Jìt fubvtniendum ex hufuf- 
modi rebus ; Se in refponfione ad 3. eodem 
Jo-o idem ftatuendum elfe aie quo ad Proxi- 
mum in cafu Jimili necejfìtatis conili tutum, ut 
quii vidclicet rem alienam accipiat , ut fubve- 
niat proximo Jic indigenti . Ergo ex dodi ri na S. 
Do&oris ut mese extremar necellìtati confu- 
lam, vel proximo fimiliter indigenti fubveniam, 
rem alienam fubripere poflum, nec id proprie 
elTe furtuiii, ac proinde ne intrinfeee quidem 
malum. Ergo a fortiori ut vitae proximi in 
extrema necelfitate conflituti fubveniam, mihi 
licebit rebus ejufdem proximi uti ; fique primo 
in cafu minime delinquam, a fortiori neque 
in fecunda, in quo non rebus alienis, fed 
ipfius proximi rebus utor, eidem vehementer 
indigenti fubveniendi grati a, ac confequentcf 
B 2 con- 



confilium quo injuftum aggrefforem induco ad 
auferendum potius aliquid ab ilio Proximo, cu* 
jus vie* infidiari animo obfirmato decreverat, 
in rena bonam cadit, in fubripiendis nempe 
iis rebus, quarum mihi in cafu extrem* ne- 
cdfitatis vel me* vel proximi ufus permitti- 
tur . Peccabit tamen injuftus aggreflor , ca , 
qu* ei vel opera , vel confido offero , diri- 
piendo , & vere furtum committit, quia me 
ad eam neceflìtatem redegit, ut rebus alienis 
eo prfto utar. Quam ob rem juxta omnem 
D. Thom* doftrinam non modo mihi fas erit 
uti peccato Antonii, ad malum parati , boni 
alicujus procurandi caula, fed etiam bona alie- 
na fubripere, & in infidiantem transferre, ut 
mihi vel proximo in maximo vit* periculo 
verfanti meliori quo fieri potefl modo confu- 
lam. Ac proinde confilium quatenus refpicit 
peccati Antonii, & rerum alienarum ufum 
ad bonum, femper in bonum collimat, relate 
ad confulentem, ac confequenter non modo 
licitum, fed & honeftum, & fan&um. 

H*c vero D. Thom* admirabilis profeto 
do&rina non modo vera eft in furto, quod 
aliquando potei! elle licitum, fed etiam in il- 
}i$ dfliftisj qu* nunauam polfunt elTe bona, 
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fcd funt vefc, & proprie intri nfcce mila , 
uti invidie eruitur ex Divo Auguftino, cujus 
fententiam mihi fecundo loco afferra propo- 
fueram. S. enim Auguftinus I. 2. de adulteri- 
na conjugiis C. 15. relatus in Canone Jt quod 
veriur Caufs. 33. loquens de quodarn qui adul- 
terarti volebat occiderc ut alteram duceret, fio 
ait. Cuvi utrumque fecundum legem Cbrijli illi- 
citum Jìt,Jìve adulterata occidere , Jive il la vi- 
vente alteram ducere , ab utroque abjlinendutn 
ejl ; non illicitum prò illicito faciendum : fi eniin 
fatturut ejl quod non lice t am faciat adulte * 
rium, non faciat homicidium. Ergo hic S. Do- 
dtor ut eliminarci homicidium, fuafìt adulte- 
rini, quod eft intrinfecc malum. Ergo a for- 
tiori poterò fuadere furtuin, & dicerc Anto- 
nio verbis Auguftini: Non ejl illicitum prò il- 
licito perpetrandum , fed Jt fatturar et quod non 
licet , faciar furtum , & non faciat homicidium . 
Et huic S. Dodtoris do&rinae innititur quod 
pallini a Catholicis, & Piiffimis principibus 
praeftatur, qui cum non pollini cohibere fubditos 
ab adulterio, incelluofo vel nefando concubi- 
ni, eos divertunt ad limplicem fornicationeni 
ad exemplum Loth, offerendo eis merctrices» 
& confido quamvis tacito, tamen fatis inteU 
B } ligi- 
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ligibili dicunt populis fibi fubieft's cum D. Au- 
gurino ut fupra , non ett illicitum prò ’llicit» 
faciendum , fed fi fatturi etti a quoti non licet , 
facìte fornicationem , non adulterium , non ince- 
fium &c. 

Ex quorum itaque SS. Patrum Doteina fa- 
tis invite mihi hucufque probatu n eft , li- 
cite Antonio ad duo mala parato, firmiterque 
difpofito fuaderi poffe, ut potius minus fa- 
ciat, & eo folo contentus fit. Neque repo- 
nant Adverfarii in his Patribus nu’lum adefle 
confilii, vel fuafionis indicium in malu.n mi- 
nus, falfo enim talia reponerent; primo quod 
attinet ad Au^uftinum, ejus verba vere con- 
filium, & fuafionem important, faciat , & 
fortafle etiam imperium: quod vero attinet 
ad Divum Tliomam, polito quod uri pofliin 
peccato alteri us ad peccandum parati , ad 
quid boni obtincndum, idecque ei praebere 
occafionem, ex qua fceleftus ille peccandi fu- 
mit materiam, evincitur etiam id confilio vel 
fuafione fieri porte; Praebere enim occafionem, 
& confilio, vel fuafione inducere, idem omni- 
no eft, nifi verbis ludere velimus, quod in- 
dignum viro Theologo eft; & cui licet pec- 
candi occafionem praebere, licebit etiam eun- 
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dem confilio vel fuafione in peccatum indu- 
cere, non fuafione direéta qu® tendat in pec- 
catum , quatenus peccatum , fed fuafione , 
qu* in malum minus dirigatur ad evitandura 
majus quando aliter fieri non poteft, & con- 
fequenter fuafione non approbativa minoris 
mali, fed reprobativa majoris, quae eft in fc 
bona . 

Quamvis Divi Auguftini , & D. Thomas 
dariflìma teftimonia ita ad anguftias redigant 
Adverfarios, ut nullus eis ad effugiendum pa- 
tcat aditus, tamen eofdem magis magifque 
comprimendos arbitror pluribus aliis, & qui- 
dcm invi&iifimis argumentis. 

Ac in primis Patrum, & Theologorum om- 
' nium confenfu mala minora permitti pof- 
funt,-ut evitentur majora, ergo & fuaderi , 
quando nulla alia fuppetit via ad impedien- 
dum malum majus. Ratio eft quia tunc ma- 
lum minus abfolute non fuadetur , fed tan- 
tum fub conditione; idem enim eftet ac di- 
cere , fi determinatu : et ad committendum ma - 
jut malum , meliut tibi e fi , & proximo , ut mi- 
ttut malum eligat . Proindeque hsec fuafio non 
eft proprie direéta ad malum minus, fed tan- 
tum permifliva ©ali minoris, quatenus eft 
B 4 »n 
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in co facinorofo neceflaria conditio, ut ma- 
lum maius non cfficiat; & : n fe continet 
puram veritatem, & non inducit ad pecca - 
tum, fed potius ad bonum. Et demonftramus 
invile relatc ad cafum noftrum. Etcnim cum 
luadco mali diminutionem ei qui eft ad ma- 
lum gravius paratus , ad bonum induco, quia 
mali diminutio in fe fempcr eft aliquid boni . 
Acqui fuadendo minus malum in compara- 
tione majoris, mali diminutionem fuadeo, ut 
per fe patet. Ergo fuadendo minus malum in 
comparatone majoris, quod altter evitari ne- 
quit, in bonum induco. 

Secundo axioma ex A portoli do&rina de- 
*Tumptum non funt facienda mah ut veniant 
bona , nihil officit noftrx fententix, hoc enim 
verificatur in ilio qui peccat ; non in eo qui 
ex D. Thoma utitur peccato alterius ad bo- 
num. Equidem qui faci t malum femper pec- 
cat, quia habet libertatem non faciendi,qui 
vero confulit minus malum, ut eliminet ma- 
jus, non habet utrumque vitandi libertatem, 
fed ex hypothefi non poteft impedire majus, 
nifi trahat peccantem ad minus . Et hoc in 
cafu a confidente vere bonum fieri dicimus, 
ut jam demonftravimus . Quare praediAum 

axio- 
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axioma extra noftram hvpothefim eft, & vi* 
tiofa petitione principii nobis opponitur ab 
Adverfariis. Ergo fuadendo Antonium ut po- 
tius furtum committat, & non humanum fan* 
guinem fundat, non eft cur me ab A portoli 
doélrina redarguendum exiftimem. 

Tertio fententi* noftr* veritas confirmatur 
infini torum pene numero Theologorum auto- 
ri tate , videlicet Valent. t. 5. difp. 3. quaeft. 
21. p. 4. Arrag. 2. 2. quaeft. 6 i. art. 7. & 
quaeft. 78. art. 4. Salon. ibidem controv. 1. 
Reginal. 1 . io. traéb 2. n. 103. Clavis Regi* 
1 . io. tr. 2. c. 8. n. 5. Molin. t. 2. difp. 335. 
n. 1. & t. 3. tra<ft. 2. difp. 730. -n. 3. San- 
chez 1 . 1. de Matr. difp. 11. n. 15. Rebel. 
lib. 2. quaeft. 14. fi.(ft. 4. n. 31. LeiT. 1 . 2. c. 13. 
dub. 2. & 3. Vafqu. c. 9. de refti. §. 1. dub. 
1. n. 13. Salas de Ufu. difp. 49. Emmanuel 
Sa. Verb. Peccatum. Filine, n. 59. Petrus 
Navarrus 1 . 3. c. 4. n. 28. Palaus tra&. 6 . 
difp. 6 . p. 6 . n. 6 . Bonac. de reft. difp. 1. 
quaeft. 2. p. 7. Cajetanus fumma. V. tyrannis , 
quibus acccnferi pofliint Sylvius, Sotus, Ar- 
milla hoc eft Bartholom*us Fumus, Gutierez, 
Ludov. Lopez. Bafilius de Leon. Tambur. Ron- 
caglia, aliique bene multi, quos fi vel levitei 

nomi- 
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nominare vellem infinitus profeto eiE-m. Et 
illi qui pauci numero nobis funt adverfi, it 
principiò iis, quibus alias fimillimas quxftio- 
nes traéUrunt, dcfinieruntque, inharrere vo- 
luerint, in noftra deveniant caftra necefle cft. 
Cum igitur pene omnium Theologorum judi- 
cio, ad malum graviiis, vel ad duo mala pa- 
rato licite fuad: ri polTit minus malum , & 
juxta Melchiorem Canum temerariu.n fìt re- 
fragari communi Theologorum confenfui, pa- 
tet illico temerarium eflè negare , Antonio 
Tuaderi poflfe minus malum, quando ita eli 
paratus ad malum majus, ut elenio minoris 
fìt neceffaria conditio ad evitandum majus. 
Quarto. Momenta adverfariorum , quibus no- 
ftra impetitur fententia, nullius ponderis funt, 
quia aut falfo nituntur fondamento axiomati 
rempe Apoftolico, quod extra hypothefim eflè 
diximus, aut id principii foco aflumunt, quod 
eft in quoeftione pofitum, ut faciunt nonnulli, 
aut eorum ratiocinia male fibi cohsrent (i). 

• . Ergo 

(t) Quos inter eminènt Auftor libri de a èlibus huma- 
. ois Taurini primum editi in ann. ad c. z. Antoine 
... t. i. Traèt. de virtut. Thcolo, c.6. 5. IV. de Ican. 

«inacll. V. 

- i ' 
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Ergo ex eorum rationibus ne lcvlter quidam 
probatur, quominus fceleftilfimo Antonio ad 
duo mala parato fuaderi poflìt,ut ex his minus 
eligat, quoniamab utrifque abftinere non vu!t. 

Quinto tandem. Confilium hoc iniquif- 
fimo Antonio, dati pofie ratio ipfu fuad<-t, 
per quam fcimus malli m ejufque cffc&us, quan- 
tum in nobis eft effe minucndos, nec qqilibet 
cordatus capere poflìt quomodo innocens fini 
fi totum malióse aflém tacitus progredì finam, 
fceleftus vero evadam, fi dodrante vel quin- 
cunce minuendum conabor. Quod autem non 
folurn polfim dare hoc confilium Antonio » 
fed etiam debeam, provenit ex ilio principio 
charitatis, quod qusecumque mihi licent, fa- 
cienda etiam mihi funt in fuvorem proximi, 
pratfertim in extrema neceflìtate conftituti. 
Sed Paulus in dato cafu eli in extrema necef- 
fitate conftitutus, ergo cum ex didij confi- 
lium mali minoris liceat ad vitam Pauli con- 
fervandam, dandum omnino erit. N;que d^ 
cane me charitatis praecepto omni ex parte 
fatisfecifie, fi, ut ab utroque facinore lè. ab- 
ftineat Antonius, omnem meam impendi ope* 
ram, quamvis fruftra« Etenim fi Antonius ad- 
irne in illis malie infcrendis, vel fai tem in uno 

gra- 
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graviamo inferendo animo obftinato perfeve- 
raverit , & me in vitam proximi prudenter 
confulere putaverim, eidem Antonio permit- 
tendo minus malum , eadem Icx charititis ve- 
hcmenter efflagitat, ut id non modo permir- 
tam, fed & confulam, & fuadeam, ex eo pò 1 - 
tiflìmum principio legis naturai quod tibi vis 
alteri faciat . Uluerius. Pofito quod qui non 
impedir malum, cum impedire poflìt , ver; 
malum ipfum velie dicatur, proindeque fcele- 
ftus & ipfe evadat, fequitur ftatim me utrum. 
que malum Antonii voluiflè, cum totum pro- 
gredì permiferim eo in cafn, quo faltem im- 
minuere , nifi totum auferre potuiflem. Ac 
confequentcr vere peccatum me commifilìc 
convincar eo tempore, quo me ab omni pec- 
cato liberum folutumque effe putem. Et hxc 
quse mihi addenda videbantur ad fequentem 
confirmandam Epiftolam, praeter ea quse illic 
adducuntur argumenta. Quare nequeo fatis 
mirari plures extitifle Theologos , qui in hanc 
Epiftolam ita exarferint, ut illam, contempto 
Cenforis approbantis judicio veluti do&rinatn 
falfam, & impiam defendentem anathemati- 
zare publice non erubuerint. Nec facile di<ftu i 

eft qua animi temeritate , atque audacia mihi 
-- j fe 
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fe fe obtulerint quidam Religiofi viri, qui 
magis inflati cuculli hiatu, quam rationum vi 
. milii terrorem injicere, feu me profternere fibi 
facili negorio perfuadebant, & eo rem tan- 
dem devenire pafli funt, ut cuidam ex ilio 
Ordine Viro juberetur fententiam noftram re- 
fcllere, ea fpe forte duéti, nos tanti viri au- 
(Soritate percitos vocem ftatim prefluros , non 
fecus ac Divinum aliquod Oraculum noftris 
auribus intonuerit . Sed nequeo fatis diccre 
qua animi voluptate, ac deriderlo hujus Reli- 
giofi confutationem ego, & Collega meus ex- 
petìemus, ut potè qui cum eo manus confe- 
rere minime pertimefcimus, & argumentorum 
impetum, quae ex ilio tanquam ex equo Tro- 
iano erumpent, fuftinere confidimus, fi tamen 
ejus naturs fit, ut nova denuo oppugnationc 
dignetur. 
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DEMONSTRATIO GEOMETRICA 

4 * , 

cjufdem Cafut. 

L Evius peccatum , quam gravius commit- 
tere, minus malum eft, atqui miruis ma- 
lum in comparatione majoris non eft nifi me- 
li us , ergo volens peccare, mihi melius erit 
levius peccatum, quam gravius committere. 
Sed quod mihi melius eft, loquens de pecca- 
tis, idem eft & proximo, ergo & proximo 
peccare volenti, melius erit levius peccatum, 
quam gravius committere. Acqui de duobus 
peccatis unum, & ex his levius quis commit- 
tens, minus malum committit, ergo (ibi quod 
melius eft eligit, in hypotnefi nempe quod 
duo. peccata , pattare decreverit . Sed quia 
quod alteri melius eft femper confulere, & 
fuadere licite poflum, ergo volenti duo pec- 
cata committere, fuadere poflum, ut ex illis 
levius committat. At qui Antonius ad duo 
peccata paratus eft, nempe ad homicidium, 
& furtum, ergo Antonio fuadere poterò, ut 
potius unum, & ex his levius committat. 
Sed furtum levius peccatum eft quam homi- 
cidium, ergo Antonio fuadere licite poterò, 
ut potius furtum, quam homicidium commit- 
tat. Q; E. D. Ce- 
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Celeberrima SS. Patrum Augujlìnt , 
& Thomó teflimonìa , quibus 
tanquam fondamente firmtjfimìs 
tota wniùtur fententia nojlra . 

S Aug. 1. 2. de adulterini conjugiis c. 15. 

* & referiur in c. fi quod verius 33. qu. 
2. Si autem quod veriut dici tur, non he et ho-t 
mini Chrijìiano adulterini Conjugetn decidere , 
fed tantum dimittere , quis ejl tam de mene qui 
ei die ut , fac quod non licet , ut tibi liceat quod 
non licet ? Cum enim utrumque fecundum legai 
Cbrijli illicitum Jìt,Jìve adulterini occìdere,Jive 
illa vivente alt.eram ducere , ab utroque abili - 
nendum efl , non illicitum prò illicito faciendum. 
Si enim failurus ejl quod non licet JAM FA~ 
CIAT ADULTERILI Al, ET NON FACI AT 
HOMICIDIUM , ut vivente uxore fua alterati 
ducat , & non bumanum f angui ne m fundat . 
Quodjì efl utrumque nefarium , non debet altc~ 
rum prò altero perpetrare. Quibus fané ulti- 
mis S. Dotìoris verbis mirum eft, quam peft 
fune contra regulas ratiocinationis abutantu* 
Adveifàrii . ' 



S. Tho- 
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S. Thomas 2. 2. quaefl. 78, art. 4. quatrins 
utrum liceat pecuniam accipcre mutuo fub ufu- 
ra hanc ftatuit generalem do&rinam ad objefla 
refpondens. Dicendum quod inducere hominem 
ad peccandum nullo modo licet , UTI TAMEN 
PECCATO ALTERIUS AD BONUM LICI- 
TTJM EST , quia & Deur utitur omnibus pec- 
cati r ad aliquod bonum. Ex quolibet nempe 
malo elicit aliquid bonum , ut di citar in Enchi- 
ridio , & ideo Augufiinut Publicol* qucerenti 
utrum licer et uti jur amento ejur qui per falfor 
Deor jurat, in quo ma nife fi e peccai, eie divi- 
nani reverentiam adbibenr , Refpondit , quod 
qui utitur fide illiut , qui per falfor Deor jurat , 
non ad malum , fed ad bonum , non peccato il- 
liur fé fociat , quo per deemonia juravit , fed par- 
do ejur bono, quo fidem fervavit: fi tamen in- 
duceret eum ad jurandum per faljòr Deor, pec- 
carci . Ita etiam in propofito dicendum ejì , quod 
nullo modo licet inducere aliquem ad mutuan- 
dum fub ufurit : LICET TAMEN. AB EO 
QUI HOC PARATUS EST FACERE ET 
USURAS EXERCET , MUTUUM ACCI PE- 
RE SUB USURIS PROPTER ALIQUOD 
BONUM , quod e fi fubventio fu* necejfitatir , 
vel alteriur, ficut etiam licet ci qui incidit in 

U- 
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introni: munì fejl ire bona qu<t babet, qu<t latro- 
ne: pecca nt diripiendo ad hoc quod non occida- 
tur , exemplo decerti Vtrorum , qui dìxerunt ai 
Ifmael. noli Decìdere no:, quia thè auro: babe- 
mu: in agro, ut dicitur ter e mix jfl. Hac po- 
lita doftnna quae vere ju^ulat acveriar.os lic 
prof-quitur. Ad primum ergo dìcendum quod 
ille qui accipit pecuniam mutuo fub ufuri : , non 
confintit in peccatum ufurariiyfed UTlTUR £0; 
non placet ei ufurarutn acceptio , fed mutuatiti 
qux e fi bona. Ad Jecundum quod ille qui acci- 
pit pecuniam mutuo. fub ufuri: HOJSl DAT OC- 
CASIOHEM USURA RIO UòURAS ACCI- 
PIEHDl SED MUTUAHDI: ìpfe autem ufu - 
rariu: SUMIT OCCAAOHEM PECCAMI 
EX MALITIA CORDIS SUI , un de fcanda- 
lum pajftvum ex parte Jua ejl , non autem afli- 
- vum ex parte petenti: mutuum &c. Ad ter- 
tium dìcendum , quod fi qui: commìtteret pecu- 
niam fuam USURARIO non babenti alia r, nu- 
de ufura: exerceret , ve l hac int emione commi t- 
teret , ut inde copiofiu: per ufura: lucraretur y 
darei materiata peccandi '. .. ..fi autem aliquit 
ufurario alia: babenti mie ufura: exerceat , pe- 
cuniam fuam committat y ut tutiu: fervetur y non 
peccai , SED UTlTUR HOMIHE PECCA- 
TORE. AD BOHUM. G A..ud 
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Aliud ipfius D, Thomae teftimonium a. i. 
qu*fl 66. art. 7 . quoniam pluribus cjufdem 
Doftoris verbis fupra cxpreflìmus, a tranfcri- 
bendo prout jacct in Textu mihi effe fupcr- 
fedendum putavi. 
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LETTERA 

APOLOGETICA 

— V 

In difefa di una folti zi otte data a un Cafo dì 
Morale . 

N On vi fapreì dire in certa guifa S. 
N, N.. quante volte abbia intrapre- 
fa e poi interrotta il filo di qu:(U 
lettera quafi a pezzi , e brani con t? fiuta ed 
al fine ridotta ; come fiami labiato traportare 
fino a porla fotto l’altrui cenfura col pub- 
blicarla. Varj, e gravi fono fiati i motivi di 
quella interruzione* e tardanza;, la. mia in- 
fuflìcicnza* la fiima del Cenfore* il rifpetta 
d’ un Prelato sì illuftre, coni’ è il noftro Monf. 
Arcivefeovo* che Dia per bene di qu.fta fua 
Diocefi tempre più- profperi e prefervi ; tra 
gli altri molti delle circoftanze dei tempi, e 
delle dimefiiche mie cure t che ad, altro richia- 
mavano i miei penfierl* furono ì principali ri- 
guardi, che per ben due anni mi diftolfero 
dall’ incominciata: imprefa: ma d a, che per 
C 2 mi- 
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mifcricordia del Signore migliorate le condir 
Zioni cominciai a refpirare un’aura più tran- 



quilla di pace, in altro afpctto mi compara 
vero gli accennati rifkffi, e in vece di difiuader- 
mi dall’ intraprefo lavoro, mi animarono anzi 
che nò a condurlo al bramato termine. Im- 

iti* ... ' • . 

perocché per quello, che riguarda il rifpet. 
to al noftro infigne Prelato dovuto, non 
purvemi in conto alcuno pregiudicata la di- 
gnità fua , fe con quella fommiffione , che 
gli fi deve, come vado facendo, i mici dufibj 
efponeffi , e difficoltà al Rèligiofo da lui per 
Cerfore affegnato al noftro libro di confe- 
renze dell’ anno 17(54. E in quanto alla fti- 
ma del Cenfore, e la propria infufficienza 
la credei baftantemente in figuro, ogni* qual- 
volta, non come maeftro, e Teologo, ma 
come defiderofo della verità e da fcolare pro- 
curali! in quefta materia d’efier da voi N. N. 
non men che da lui, e da qualunque altro 
fi degnafle di farlo, inftruito in un punto 
de’ più belli , che abbia morale Teologo . 

Voi ben fapete come per lodevoliffimo co- 
ftume di quefta noftra, e dell’ altre ben re- 
golate Diocefi in un libro apporta traferi; 
ypnfi o^n’anno ventiquattro Cali in comun 

xifo- 
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tifoluti, e Quelli paflundd alla rivira d’ uno 
de’ Cenfori , acciò deputati dal refpettivo Or- 
dinario, e per e(lò dal Segretario della Con- 
gregazione delle conferenze di morale, tra 
gli altri cafi che trovai nel nolìro libro ed 
in quello del Piviere di Fagna dall’ iddio Cen- 
fore notati , uno fu il feguente, il quale, e 
perii fondo di morale, che conteneva, e pef 
P utile che ne poteva derivare da un mag- 
gior fchiarimento del rnedeflmo mi colpì irt 
guifa , che paflando fopra le cenfure degli al- 
tri, febbenc noti vi folle men da ridere, clic 
in quello, mi fermai nella prefcnte, defiderofo 
oltre modo di ritrovare qual delle due deri- 
lioni forte da preferirfi , o la noftra , o quella 
del Cenfore. Ecco il Cafo, la fua rifoluzio* 
ne, e l’opporta cenfura» 




CASO 



3 » 



CASO 

Antonio jam parato Vaulum occidere , & ri 
centum furari , pojfum n ; licite fuadere ut 
eum non occidente putiut bit centum fu - 
retur? 

RISOLUZIONE 

D. DO MIN ICU S ULIVI RES. 

Tal è il nome del Priore di S. Lorenzo 
a Montepoli , che lo rifolvè . 

A D prtedidum Cafum refpondeo , me pojfe 
licite , nec ad ullam rejlitutionem tene- 
ri pervadendo Antonio jam parato Vaulum 
occidere ut potius bit centum furetur , dummo- 
do vita condonetur ; quando feilieet alia ratio- 
ne non pojjìm Antoniinn retrabere a tanto fa- 
cinore patrando \ & ratio eft quia fuadeo mi - 
nut malum parato facere maiut, quum potiut 
bcnefìcium Paulo contuie ri m , ejufque negotium 
utiliter gejferim curando ut ei minut malum 
inferatur. Bonac. Tom. 2. difp. x. q. 2 pun. 
1 . 7. pro- 
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7. prop. 4. A riferva d’ una maggior pro- 
prietà d’ elprelfioni .e più ellenfione di dot- 
trinale; cofe per altro da non darne debito 
ad un Prete di Campagna , e che paflTa gli an- 
ni 74- com’ è il noftro decifore; oltre che 
l’angude pagine del libro, dove devonfi rc- 
giftrare i Cali non permettono grand’ eften- 
fione; pare il Cafo in quanto alla Portanza, 
ed alla difficoltà del medefimo ben rifoluto. 
Ma tutto all' oppollo lo giudica il Revifore 
con l’oppofta cenfura: "Non funt ex Apnjìo- 
lo faci tu da mala ut eveniant bona , Cum ergo 
furtum fuadere intrinfece malum Jìt , lìcìtum 
effe nequity licèt ad Vauli vitam fervandam 
fiat ; ficut nec mentir i ad eam eaufam licer et. 

Son quelle le precife parole del no Uro Re- 
vifore come dal noto libro delle conferenze 
dell’ anno accennato fi può rilevare. Or io a 
dirla giuda, ed i Signori Parrochi miei Col- 
leghi reftammo molto maravigliati di quella 
correzione, la quale febbene più modella dell’ 
altre, con cui notò altri cali da noi rifolu- 
ti ; pure ci parve Urano, e non fapevamo, 
come non Pappiamo capacitarci, come abbia 
da effcre ficura la fua , e non la decifione 
del nollro Priore; e quando forte cori, come 
C 4 il 
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il mentire vada alla pari del rubare; non po- 
tendoci perfuadere come yn Padre che fi van- 
ta efier dotto abbia potuto penfare, e fcri- 
vcre in fimil guifa, lenza conofcere P enor- 
me d fiere nza tra l’un precetto e l’altro. 
Quindi è che tutti inficine ed io per loro 
pr?fi l’ afiunto d’ illuminarci fu quella mate- 
ria, perchè il med.fi no Padre vide le noftre 
ragioni in quella lettera fi degnafie d’ indi- 
carci dove, e come andavamo errati dal 
vero; perchè fino a tanto che non fi can- 
geranno i principi di morale, crediamo e cre- 
deremo Tempre, che non la Tua, ma la folu- 
zione del nollro Priore di Mcntepoli fia più 
al vero c nforme. 

Tutta la foluzione del prefente calo, come 
voi ber vedete Sig. N. N. dipende dal determi- 
nare fe in morale fi dia di due mali, l’eleiion 
del minore; e fe veramente il' rubare fia cosi 
intrinfeco male, come il mentire; talché al- 
cuna volta non Colo pofla dirli permeilo, ma 
anche pofitivo bene, e per confeguenza per- 
m-ffò permeili (Timo il configliar altri a ciò 
fare, benché d’ordinario fia male , e male in- 
trinfeco, come a maraviglia nota il Cenfore. 

Certo 
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Certo chi a prima front» par veri IH ma 
la cenfura apporta al cafo: non funi facien- 
da. mala ut eveniant bona ; perché ordinaria- 
mente de' due mali concorrenti in morale noti 
fi da ferita ; ma egli è da oflervarfi ancora , 
che quella feelta fuppone per lo più libertà 
d’ azione e malvagità di fatto, che non porta 
cfler mai p"rmeflo; cioè a dire: in due afpct- 
ti fi può efporre l’elezione del mal fifico, c 
mal morale. Primo nella piena libertà di chi 
elegge, e nella malvagità della cofa, che non 
può giammai diventar un bene. Come fareb- 
be fe l’ Antonio del noftro Cafo non forte 
aleutamente determinato ad uccider, e ru- 
bar cento feudi al povero Paolo, che allora 
non porta configliarlò a rubarne cento di più: 
o per falvar la vita a Paolo configliaflì An- 
tonio «i bdlemmiare . Secondo nella dura ne- 
ceflità di dover eleggere uno de’ due mali, 
uno lìa pofitivo, ed afloluto male, l’altro 
non fia che mal relativo, che in alcune cir- 
coftanze fi fpogli della fua malvagità, e efi- 
venti fe non un bene , almeno indifferente e 
permeflò; com’ è il cafo nortro, in cui il 
confidente è «diretto alla feelta, ed il male, 
che elegge per Paolo non è afloluto, ma mal* 

rela- 
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relativo. Che il cafo ammetta quella necef- 
fità non fe ne dubita, che Culla neceflìtà ap- 
punto è propofto dell’ aflbluta determinazio- 
ne, in cui è Antonio di tor la vita, e i cen- 
to feudi a Paolo , e bada leggerlo per veder 
fe è così. In quello cafo adunque fi deve di- 
fcorrerecome nei cafi di neceflìtà eftrema, giac- 
ché neceflità più eftrema non fi può ideare 
del pericolo della vita, che é prefa di mira 
del povero Paolo, come dottamente dimoftra 
l’Einneccio de Jur. nat. & Gent. 1. pr. e 
di quella benignità delle Leggi f.rvirfi nel 
cafo noftro, che ogni diritto accorda a’ cafi di 
eftrema neceflìtà. Or tutte le leggi sì u na- 
ne come divine ne’ precetti fpecialmente af- 
fermativi, in cafo di neceflìtà aflolvono tut- 
te per una voce da ogni reità , chi le traf- 
gredifee. E non folamente ne’ precetti affer- 
mativi , che ne’ negativi ancora e in quelli 
di Dio, e per confeguenza di natura fi dà 
quefto favor d’eccezione; purché tanto nell* 
affermativo, che negativo precetto di Dio 
non fiavi inclufo dovere che riguardi l’ono- 
re di Dio, nel qual cafo non fi dee nè fi 
può dar eccezione. Mi fpiegherò colle pa- 
role medefìme del non mai abbaftanza lodato 

dot- 
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dottiflìmo E'nneccio il quale cosi la difcor- 
re ai $. §. 159. e 160. lib. 1. dell’aureo trat- 
tato de Jur. nat. & Gent. 

La Legge, che è importa, o è Divina o U- 
mana ; e qucfta , o comanda , o proibifce , 
cioè, come fi (piegano i Moralirti,è afferma- 
tiva» o negativa. L’uomo per quanto fia fo- 
vrano non può obbligar nefluno gratuitamen- 
te alla morte; quindi è che tutte le umaiìe 
leggi fi devono interpetraf regolatamente coll’ 
eccezione della neceflìtà. Per quello diflè egre- 
giamente il Grozio de Jur. belli & pacis L 
4 • 7 * n * 2 * feri ab hominibut legts folent (r 
debent cum fenfu human* imbecillitati;. 

L’iftdTo fi deve dire delle Leggi di Dio ne’ 
precetti affermativi , perchè non fi può impu- 
tare a colpa a nefluno l’omiflìone d’una cofa 
che per le circortanze non può* moralmente 
efeguirfi: fe per avventura l’omiflione di que- 
lla azione non tendefle a ingiurar l’onor di 
Dio, nel qual cafo col precetto affermativo 
concorre anche il negativo di non difonorare 
V Altiffinio: al che fi riferifce il fatto di Da- 
niele VI. io. di non ubbidire all’iniquo editto 
di Dario, che per ideazione de’ Tuoi nemici 
*vea quel Rè pubblicato, che nel tempo, o 

ter- 



termine di go. giorni niuno ardifle porger pre- 
ghiere a chi fi fia, nemmeno a Dio, fotto 
pena della condanna alle fiere nel ferraglio de’ 
Leoni, ove fi legge, che il Santo Profeta piu- 
tofto cleffo la morte che trafgredirc iti mate- 
ria si grave, la Santa Legge di Dio. 

E per i precetti di Dio negativi; quelli ri- 
guardano o i doveri dell’uomo inverfo Id- 
dio, o fe fteffo, o gli altri. I doveri che riguar- 
dano Iddio fon tali, che non fi poffono omet- 
tere fenza fuo difonore. Quindi effondo noi 
obbligati a non far cofa mai, che tenda in 
difonore di Dio, ne fegue, che non v’è ne- 
ceflìtà, che affolva dai precetti negativi, che 
riguardan l’onor fuo. Ond’i, che non' può 
feufarfi mai per motivo di neceffità il delitto 
di chi per il timore della morte fi lafciò in- 
durre, o a befiemmiare, o a facrificare agl’i- 
doli, o a fpergiurare. Cofa, che tra le lor te- 
nebre feorfero pure gli fteflì Gentili. Perlochè 
Giovenale egregiamente nelle Sat. Vili. dice. 

Ambigua fi quando citubere tejlit 

, Incertaque re/, Phalarir licet imperet ut Jìs 
Palfus , & admoto di 61 et penuria tauro , 
Summum crede nefat animam praferre 
pudori , 

È t propter <vitam , rivendi perdere caufar . 

Non 
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Non cosi poi va la cofa ne’ precetti nega-, 
tivi a noi fpettanti; de’ due mali filici nulla 
è più ficuro, che fcetre il minore; come l’e-. 
Tempio della mutilazione di fe ftclfo, ne pars 
Jtncera trabatur , moftralo evidentemente. _ 
Va del pari la cofa riguardo a' precetti nei 
gativi inverfo degli altri quando fi tratta del- 
la confervazione di fe medefimo, non del coni, 
fcrvaro ed aumentare la noftra felicità , che 
confitte negli averi, e nell’onore. Imp:roc-, 
chè nel primo cafo è verilTimo pur troppo 
Palfioma, l’roximut tgomet fum mihi. j 

E quel di Seneca de Benef. ix. 15. dabo e- 
gtnti, fed ut ipfe non egcam , fuccurram peri- 
turo, fed ut ipfe non peream. 

Ed in ciò non che eifer contraria, favore- 
voliifima è la foave Legge di Gesù Crifto 11. 
Corintn. VIH. 13. onde l’aflìoma degli Sco- 
latoci, ordinata charitas incipit a fe ipfa. E dii 
fatto non vi è legge, che ci obblighi, e ci 
polla obbligare ad amar più gli altri che noi;* 
onde nell’eftrema neceftità ognun’ ha diritto 
di cercar di falvarfi per qual rivoglia collo la 
vita, eflendo in ciò tutti eguali 4 - 

Nel fecondo Cafo, di confervarc o aumenta- 
re la noftra felicità non è si favorevole l’eccezip* 
ne; mentre il tutto non è permeflò. E 
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E la ragione fi h che l’ efler privo di qualche 
parte del noflro bene, come averi, onori, ec. 
quello è un mal fifieo, ma il privare uno di 
vita per confervarc , o aumentare il fuo bene, 
è mal morale; onde in concorrenza di mal 
morale, e mal fifi-o, il fifico va prefeelto, 
c non il morale; quindi è che fc non è degno 
di riprenfione chi in un naufragio appiccatoli 
ad una tavola che non può fcrvire a tutti 
e due, ne fcaccia un altro, che vorrebbe appic- 
carli a quella; all'incontro non farà mai fiu- 
fabile chi per la fperanza d'una maggior fe- 
licità tradifee l’amico, che falvo il diritto 
della amicizia , e della religione non può tra- 
dire. E quanto fian dovcrofe quelle precifioni 
del dritto naturale, e Gius delle genti, non 
ha che ollervarfi ancor di p tiraggio, il fonda- 
mento sù cui il Gms di natura, e delle Genti 
fi appoggia. 

Sono in apparenza difeordi i Trattatifti del 
Gius Naturale in. -determinare il fuo fonda- 
mento, ma in realtà uniformilfimi in riporlo 
nel fuo vero principio, che è Iddio. 

Imperocché , o fupponghiamo gli uomini 
come i bruti fottopolli a quello diritto, par 
legge prendendo in loro quella naturale indi- 
■ nazio*. „ 
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nazione, che li guida al ben fifico, e gli ri- 
fpinge all’ oppoflo dal male, che legge promi- 
fcua coi bruti non di (acconciamente lo dice 
nell’uomo il Gravina de Orig. Jur. d’accordq 
in ciò col Cuiacio in not. ad Infl. p. 9 , ji. 
corretto però nell’ uomo e ordinato da( diriti 
to della ragione : o fupponendo coi più e coj 
PufFendorf, e il noflra Eineccio i( folQ voler 
di Dio tendente a Farci unicamente felici a 
differenza de’ bruti j nell’ una, e nell’altra ipo- 
tefi giudi Alme fono le precifioni del favore 
della neceffità ne’ cafi efpreffi di fopra. 

Imperocché, fecondo la prima ipotefi figu-, 

rando l’ uomo nello flato fuo naturale oltre 

* • * * ». 

alla legge della retta ragione foggetto ancora 
ai dettami della legge promifcua de’ bruti di 
(opra accennata, c dovendo quefle due leggi 
uniformemente concorrere alla felicità dell’ 
uomo, ne fegue, che l’una non fi opponga 
all’altra ma conjuret amìce all’ordinato fine. 

E come farebbe ingiuflo, che le paffioni 
nell’ uomo (pinte dalla legge promifcua la vo- 
leflero fopra la retta ragione, e dall’efTer fuo 
a quello d’ irragionevole l’uomo riduceffero ; 
ingiuflo del pari farebbe, che la ragione trop- 
po eligendo dalle paffioni fuori della religione 
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e del pubblico Bene, nè volefle il facrifizio 
della vita, e la diftruzione dell’uomo. 

E dico fuori della religione, e del pubblico 
bene, perchè nell’un cafo, e nell’altro la 
retta ragione non ha confine, vcriflimo elfen- 
do allora quello del noilro Ep.co. 

Per la fè , per la patria il tutto lice. 

Perchè non per altro la retta ragione per- 
Anfe agli uomini la focietà, che per ifeambie- 
volmenre foftenerfi , e difenderli, come con 
Cicerone nel primo degli ufizj convengono 
tutti i G us pinblicifti; lo che non potendo 
ottenerli talvolta lenza il rifehio di chi e gli 
averi, c la vita per l’altrui bene fagrifichi, 
re f.gue che ognuno, che viva in focietà po- 
litica è tenuto ne’ cali cllremi pel ben del pub- 
blico ad efporre anche la v ta. Nel cafo poi 
della religione, non v’è chi non vegga con 
quanta giult.zia la retta rag ; one dalla divina 
rivelazione illuftrata d'un Dio rimuneratore 
debba dettare di tutto fagrificare per quello 
Dio della religione primo principio ed ultimo 
fine, attefo il premio a noi promeflb non pa- 
ragonabile a bene alcuno lòpra la terra . 

Nell’ al- 

« ' 
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Nell’altra Tpotefi poi che ha per fonda- 
mento del Gius naturale la volontà immedia- 
ta di Dio, Ipotefi,che coi fentimentidi Ze- 
nofonte', di Sofocle, Cicerone, c molti de- 
gli antichi Filofofi dimoierà egregiamente Sa- 
muel Cuiacio in più fue diflertazioni , ma fpe- 
cialmente in quella che fa efpreflTamente de 
principio jurit nuturalis unico , vero, & adcc~ 
quuto . 

In quella ipotelì che co’ più de moderni fo- 
ftiene il tante volte fopranominato Eineccio 
nell’opera accennata de Jure N at. & Gent. 
nulla ne viene di più naturai confeguenza che 
l’eccezione del favore della neceflìtà ne’càfi 
e circoflanze di (opra efprefle. 

Imperocché non potendoli fupporre che 
Iddio, come un Ente di infinito fapere e bon- 
tà , oltre il primario fine della fua gloria non 
polla voler che la felicità dell* uomo che ha 
creato; manifeftamente ciò deducendofi dalle 
perfezioni lìngolarillime, di cui ha 1’ uomo 
fornito, d’intelletto per cui conofce Iddio e 
il vero bene, di volontà capace di godere 
di quello fommo e vero bene, di corpoche 
con elio agifea tutto quello che può con- 
durlo alla prefente e futura felicità, ne fe- 
D gue 
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gue, che altro non fi porta dedurre da queflo 
principio di Gius naturale, che la felicità dell* 
uomo medefituo nel prefentc e futuro fiato 
di gloria fia fiata e fia unicamente la bene- 
fica volontà del fuo creatore. 

Che però fe firano è il fupporre nel pri- 
mo fiftcma della ragione e della legge pro- 
mifcua , che 1* uomo non porta ne’ cali di 
ffirema necertità, falva la religione e il puU 
blico bene procurarli a qualunque corto la 
propria confervazione, fenza cui non può 
efifterc; ftraniflimo farebbe nel fecondo filic- 
ina della volontà di Dio ; mentre fenza tac- 
eia d’empietà non potrebbefi foftener qucftp, 
fenza figurarfi un Dio ^iranno e crudele di 
fommamentc che egli è mifericordiofo e cle- 
mente. Nell’un fifiema dunque e nell’ altro 
in tutti i precetti del Gius di natura anche 
negativi pur che non riguardino efpreflamen- 
te,o implicitamente l’onor di Dio; nel qual 
cafo non fi dà, nè fi può dare eccezione di 
favore di necertità, perchè allora in vece di 
procacciarci la prefente e futura felicità, ci 
procureremmo da noi fierti la foinma miferia, 
Nell’ eftrema necertità adunque in concorren- 
za di più precetti naturali, fien quelli affer- 
roa- 
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mativi o negativi; farà permeflo non ofler- 
var quello che tenderebbe alla noftra diftru- 
zione o alla privazione di quella conferva- 
zionc,fenza di cui non fi può fufliftere; e 
oflervar quella che la noftra efTenziale felici- 
tà e confervazione propria difende: perchè 
quello è il fine diretto del Gius di natura e 
di Dio. 

De’ mali adunque o filici o morali che fie- 
no farà permelfo lo fcerre il minore, poiché 
e colui che fi lafcia fegare un braccio per 
cfempio o mutilare altra parte del corpo, lo 
fa per oonfervare fano il redo., che è il cafo 
della concorrenza de’dHe mali filici, e in con- 
correnza de’ due mali morali o di permettere 
di lafciar.fi morir di fame o di tot 1’ altrui» 
O d’uccidere cum mode rumine inculpa tue tute- 
le Tingiufto aggrelfore,o di lafciarfi ammaz- 
zare, fi può eleggere beniflimo ed il rubare» 
c 1’ uccidere chi ingiuftamentc attenta la no- 
lira vita.,, per confervarla . Ed ecco come in 
tal cafo e il furto e l’ omicidio, che ordina- 
riamente fono intrinfecamente mali ; come col- 
la comune nota il noftro Cenfort ; fi fpo- 
gliano. dell’ intrinfeca loro malvagità, e diven- 
tano. permeili,,, ed ecco come de’ due mali con? 

D z. co ir 
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correnti in morale in cafo d’ eftrema necef 
fità fi da la fcelta del minore, e dico in 
cafo d’ eftrema neceflità, prendendo per tale 
neceflità eftrema lo ftato del cafo noftro, in 
cui i due mali che è rifoluto di fare Anto- 
nio al povero Paolo e di rubargli cento feudi 
e di ucciderlo , fi collidono tra di loro per 
tifare della frafe de’ più celebri Trattabili del 
Gius naturale, ed è di necelfità afloluta per 
l’immutabile rifoluzione del maligno Antonio 
il venire alla fcelta del mal minore, cioè il 
configliarlo a rubar cento feudi di più al po- 
vero Paolo e falvargli la vita. Laonde co- 
me può dirli reo di peccato il confidente del 
cafo noftro fe dando l’accennato configlio fa 
sì che de’ due mali fi feelga il minore, e fa 
un pofitivo bene, e al perfiJo Antonio ed al 
povero Paolo? ad Antonio perchè non fi ren- 
da sì iniquo per l’ omicidio , che è il fommo 
de’ mali contro la carità del prolfimo ; e de 
due mali filici che deve foffrir l’altro per l’ini- 
quità dell’ ingiufto aggrefl'ore fa sì col fuo 
configlio che a lui ne avvenga il minore dell’ 
cfler derubato di cento feudi di più , e per 
confeguenza che fia diminuita per tal fomma 
porzione non piccola di fua felicità non la 

tota- 
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totale felicità che è II vita; abbia nn mal 
fiiko relativo della perdita di quello denaro di 
pili , non un alTòluto male quale è la diffra- 
zione di fe fteflo. E che la cofa fia così ri- 
guardo ad Antonio del nolìro cafo, che a pri- 
ma villa può pirere ftrana,egli è certo che 
non volendo ragionare alla ftoica, e crede- 
re che 

• • . < • tahtumJem ut peccet identque 

Qui tenero! caule! alieni fregerit borii 
Et qui notlurnus divutn facra legerit. 

Orat. Sat. 3. V< 115* 

lì debba riputare iri luogo di berte la perfua- 
fione e il conliglio a un minor male; non 
perchè anche il minor male, trattandofi di mal 
morale non fia male ; ma perchè paragonato al 
maggiore può diminuire talmente che quali 
ceffi di effer male, come fuecede nel cafo no- 
ftro , in cui il furto de’ cento feudi di più , 
che configlia il nóllro confidente fuppolla 
l’invariabile maligna determinazione d’An- 
tonio è minor male , e per confeguenza pec- 
cato men grave dell’omicidio rifpetto al me» 
defimo Antonio, e cefla di eflcr male anzi di» 
D 1 yen- 
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venta pofi ti vo bene rìfpetto a Paolo, perchè 
con dò il confidente gli falva la vita; mentre 
come dottamente al filo folito offerva il no- 
ftro Eincccio nell’ opera tante volte citata. 
§. CLXX. non fa concepirli idea di furto: 
fine dolo malo ; imo fine animo lucrum faeton - 
di ; (lato legittimo e naturale del configlio 
del noftro cafo rifpetto al prefervato Paolo 
dalla morte • 

Che poi il furto non fia paragonabile all* 
omicidio per la gravezza della colpa non vi 
è chi non lo veda; imperocché febbene e il 
non ammazzare e il non rubare fieno egual- 
mente precetti negativi, e che ambedue proi- 
bifeon la diftruzione dell’ uguaglianze in cui 
per ragion di natura fon tutti gli uomini; 
pure aflòluto è il precetto di non ammaz- 
zare, ipotetico è l’altro di non rubare. Cioè 
a dire è male il furto fuppofta per Gius del* 
le Genti la neceflaria divifione de* beni, non 
è pofitivo male riducendo le cofe al primie- 
ro fiato di uguaglianza di natura. Non è 
cosi poi dell’ omicidio che direttamente di- 
ftrugge l’ uomo, e fi oppone alla fuprema po- 
teftà dell’ Autor della natura, che folo ha 
difpoticamente fopra di ogni uno; ond’èche 

l’omi- 
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V omicidio rade volte può efTere innocente* 
e non manca chi anche in cafo di edrema 
rteceifità dì difefa crede non permeilo l’omi- 
cidio fpecialmente a un Criftiano, che non 
ddvé aVer altro per ifeopo fuo principale che 
la carità. Quindi è che S. Ambrogio lib. $i 
de Ojjtc. cdp. 4. con S. Agoftino de lib. arb. 
0. 13. aliar c. 5. e nella pillola 47. aliar 154. 
0. 5. a S. Cipriano. Epift. 56. 57* dice: Hort 
vi detur quod vir Chrifli ariti r & juflur (r fa- 
pienr quoerere Jibì vitam aliena morte debeat t 
ut potè qui ctiam fi in latronem incidati ferien- 
tem riferire non pojjìt , ne dum fu lui eoi de f e li- 
di t, pietatem cont amine t : Non è così poi del 
furto, a pTopoiìto del quale l’ ideilo Padre 
nel cafo di edrema neceifità egregiamente di- 
ce; Lib. Cap. 28. Hatura omnia omuibur 
in commune profudit. Sic enim Deur generari 
jujjìt omnia , ut pafìur omnibus communir efletj 
de terra foret omnium quutdam communir pojfefi 
fio. Hatura igitur jur commune generavit , ufur* 
fatio jur fecit prtvatum . 

Così anche il Seldeno de J. N. <Sr G. 
lib. VI. cap. 1. con tutti i tratta tifti del Giu* 
di natura riguardo alla divisone delle cofe. 
Quindi è , che fi è l’omicidio preffo qua fi tilt* 
D 4 W 



tc le nazioni anche più barbare punito dell’ 
ultimo fupplizio , pur troppo vero eflcndo 
quel di Sofocle nell’ Elettra 



1ì *»/•{ dxéLìrmf 
T'tvri&t* nidi 

Verierit pudor & omnium pietat mortalium. 

Se colla morte non fuflfero puniti i micidiali; 
quando all’ incontro il furto, a riferva di Dra- 
gone al riferir di G olilo 1 . xt. c. 15. e di Dio- 
doro Siculo, che colla morte puniva ogni Tor- 
ta di delitto; e predo gli Spartani e gli Egi- 
ziani era impunito. E Solone riformatore del- 
le leggi di Dragone fecondo l’oflervazioni del 
Petit fulla legge Attica lib. 7. tit. 5. e Gel- 
fio 1. 11. c. 18. moderò la legge de’ furti ri- 
ftringendo la pena capitale a i furti più gra- 
vi, e della reftituzione del doppio, e della 
Carcere multò i ladri di cinquanta dramme, 
ed all’arbitrio del Magiftrato degli Undcccm- 
viri rilafciò il ladro di fomma maggiore; al 
qual magiftrato volle che forte condotto dai 
derubati, rilafciando nel primo rigore la pena 
capitale pe’ ladri notturni, o che averterò ru- 
bato nelle Terme e ne’ Ginnafii, come rica- 
vali 
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vali da Demolìtfne contri Timocraf. al riferir 
di Polluce lib. 4. c. 6 . All’ ifteflà pena volle 
foggetti que’ ladri faccularj, direm noi borfa- 
juoli, che Plauto nel Trinummo chiama Sefto- 
rer Zonarior , al qual propofito l’iftcflb Plau- 
to, come nota il Cuiacio cap. 1. 11. c. 7. al 
paragone de’ borfajuoli , pone il ladro nottur- 
no, detto dormitator dicendo il medefimo Plau- 
to nel citato Trinummo: Mira funt ni illic 
homo Jìt aut dormitator aut Se fior Zonariut. 
Così Platone lib. 9. de leg. permefle che folle 
impunemente uccil'o il ladro notturno detto 
non poi il ladro diurno co- 

me appunto la legge divina nell’ Efodo 22. v. 
2. fi ejfringcns fur domum five fujfodiens fuerit 
inventut , & accepto vulnere mortuus fuerit , 
percujftr non erit reur fanguinir. Dal che a più 
forte ragione dai Teologi ottimamente dedu- 
ccfi permeila l’uccifione dell’ ingiufìo aggref- 
forc in cafo di difefa . Vedi Soto de Jufl. & 
Jur. lib. 5. quoefi. 1. E tale fu la determina- 
zione delle leggi delle XII. Tavole, in vigor 
delle quali i decemviri pennellerò che impu- 
nemente potelTe ognuno uccidere il ladro not- 
turno, anche fenza l’ attenzione della famofa 
formula Porro Quiritet vefiram fidem imploro : 

fofpet- 



fofpettandofi dai dottiflìmi Giurecònfulti Ei- 
hcccio c Gravina elfere ftate frapporti: da Tre- 
boniand, oppure dall’interpretazione dcGiure- 
confiilti pofteriori alla detta legge permittente 
l’uccifione del ladro notturno * quelle paro- 
le: Ut tamen id cum clamore teflficetur ; men- 
tre e Cicerone prò Mil. e Seneca io. Controv. 
tilt, in fine : e Sant’Agoftino fopra 1 ’ Efodo 
fecondo 1 * olfervazione 12. 17. del Cujacio di- 
cono affolHtamente poterli uccidere in vigore 
delle XII. Tavole il ladro notturno, e il ladro 
diurno ancora fe venga armata mano, come 
chiaramente dice il foprammentovato Padre 
cap. 3. extra de Hopticid. voi. vel cafual. Hoc 
etiam ut antiquis legibut fecularibus tnvenitur ; 
impune feilieet occidi noflurnum furem quoque 
moda; diurnum autemfi fe telo defcndtrìt: jam 
enim plus efiet quam fur. Del rimanente poi 
a riferva de’ Cali cfprefli, e del peculato, che 
all’efilio ed alla pena capitale ftertdevafi l. 6 . 
$. ad l. Jul. pecuL e degli Schiavi , che dopo le 
frullate erano precipitati dal Mallo Tarpejo; 
del rimanente poi dico furono moderate le leg- 
gi delle Xll. Tavole inverfo i ladri , dando il 
ladro in potere del derubato come fchiavo 
dopo averlo punito colle sferzate . E la legge 

Ftr» 



50 

Tenia l. in furt. 50. §. de furti t mitigò anche 
di più la fuddetta pena de latrocini, toglien* 
do le sferzate e in vece della fchiavitù fo- 
ftituendo il quadruplo del tolto: vedi Gra- 
vina de Orig. Jur. p. lóì. ed in alcuni cali 
le leggi Romane fi contentarono della pena 
del doppio come nel furto non manifefto , 
dando ancora facoltà, fe dobbiamo credere 
al Cujacio ad L 17. Jìve ad lih. 7. TauL ad 
edili. §. 1. di convenire e fare ftrajudicialì 
accordi col reo ad eccezione degli altri de- 
litti , ne’ quali 1* accordo col reo non toglie 
nè induce azione nel foro. Quindi è che Giu- 
ftiniano Hov. 134. eap. uh. Autb. fed non c. 
de ferv. fugit. proibì punirli con pena capi- 
tale o di mutilazione il ladro, ma ordinò che 
fblfe o efiliato o multato in pena pecuniaria j 
come difponevano le antiche leggi Romane; 
febbene faviamente in altra guifa fi fia pra- 
ticato di poi , ed i particolari ftaniti abbiano 
con tutta ragione determinato 1’ ultimo lup- 
plizio ai ladri per la comun ficdrezza e in 
•dio di sì deteftabil delitto. 

Dal che e dal detto fin qui rifulta, che il 
noftro confulente configliando Antonio affo- 
Ultamente determinato all’uno e all’altro eo 

ceffo f 
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celiò, e del furto e dell’ omicidio; a tor più 
torto una maggior fomma di denaro al po- 
vero Paolo che ucciderlo; in quanto che il 
fuo configlio cade full’Jmmutabile detjr.ni- 
nazione di trafgrediri il divieto del rubare, 
che nella collilione dell’ altro divieto d’ ucci- 
dere certa di efier male; non configlia per fe 
ftertò male veruno: anzi e fa un pofitivo 
bene al povero Paolo, cui falva la vita, e una 
fpecie di bene all’iniquo Antonio cui fa sì 
col fuo configlio che reo non fi renda di così 
enorme delitto qual’ è l’omicidio; e così fce- 
glie per l’uno, e per l’altro a noftro modo, 
d’intendere un minor male, che in tali cir- 
cortanze fi converte in un pofitivo bene come 
appunto rifolve il nóftro Priore quum potiur 
bcncjìcium Paulo ctntulenm : e per confeguen- 
za nuli’ ha che fare contro la fua decifione il 
grand’ aflìoma dell’ Apoftolo. No» funt facien- 
Ma mala , ut eveniant bona ; mentre il configlio 
del noftro confidente è un vero bene . E que- 
lla è la ragione forfè la più verifimile, per 
cui i Principi Criftiani e le più morigerate 
Repubbliche, potendo impedire non impedi - 
fcono certe cofe, che facilmente al male in- 
ducono, e in permettendole in certo modo 
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tacitamente configliano i depravati Criftiani 
nella collifionc di alcuni tra divini precetti , 
in cui gli pine la loro malvagità ; ed eleggo- 
no la trafgreffione di un precetto piuttoflo 
che di un altroalla legge di Natura più con- 
trario ed al pubblico bene. 

Chiara riprova di ciò ò la tolleranza delle 
proftitute, e dell’ufure, delle quali due per- 
niiffioni e tacita tolleranza de’ civili Statuti di- 
ce per tutti l’acutiflimo Soto de lufì. & jur. 
qujeji. in. che il Principe Criftiano ed ogni 
Repubblica ad evitanda e pejoree turpitudine ! , 
meretricia ubi oportet permittat , tir ad evi- 
tanda latrocinia quemdam ufurarum modttm. 
E perciò faviamente l’ Imperatore Leone il 
Filofofo arrogò la legge proibente P ufuro 
emanata dall’ Imperator Bafilio fuo Padre, co- 
me nella novella LXXIII. allegandone per ra- 
gione . Propter paupertatem ree illa non in me- 
lili r , fcd contra in pejue vertit. Qui enim an- 
te ufurarum fperq ad mutuandum pecuniam 
prompti fuerant , pojl latam legem , quod nibil 
lucri ex mutuo percipere poffint , in eoe qui pe- 
cuniie indigeni difficile! atque i rumi tee funi ; 
propterea quod bumana natura ad illiue ( kgtt ) 
fublimitatem non perveniate egregium illud pre- 
ferì f tutu abrogatone, Il 
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Il detto fin qui pare che a fufficienza di- 
tnoftri da colpa efente il noftro Confulente ; 
anzi appari fce evidentemente, fe non prendo 
abbaglio, che così configliando il facinorofo 
Antonio, ha fatto un pofitivo bene ed a lui 
che lo configlia ad una colpa affai men gra- 
ve dell’omicidio, ed al povero Paolo, cui fal- 
ya col fuo configlio la vita, per il che ne vie- 
ne di confeguenza, che egli poteva farlo. 
Q che farebbe adeflo fc co’medefimi principi e 
fondamenti del Gius di Natura fi dimoftrafle, 
che egli era tenuto a farlo, fe non per debi- 
to di Giuftizia, almeno per carità, e non Io 
facendo aveffe peccato? Proviamoci. Poco fa- 
rebbe come egregiamente dice Seneca nella pi- 
llola 95. per adempir il gran precetto della 
Carità bafe e fondamento foftanziale non che 
del Criflianefimo, di tutta l’umana focietà; 
poco farebbe dilli il non nuocere a veruno, 
fe nqp fofTc tenuto anche ognuno propof- 
«ionatamente al fqo efTcr c potere, di giovare 
anche agli altri , come defideriamo fia fatto a 
noi) Quantulum efi ei non noe ere , cui prò - 
defle debeat ì Seneca loc. cit. Ora non al- 
tro effer potendo la regola de* doveri che fi 
debbono reciprocamente invelo degli altri 

jpaor- 
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mortali , fé non l’amore di fé medefimi; quin- 
di è, che da quello incontrallabil principio 
polliamo dire di efler tutti per legge di Na- 
tura non che Evangelica tenuti a fare agli 
altri ciò che averemmo caro in pari cir- 
conftanze che fofle fatto a noi . E come 
nel più rigorofo fenfo di Giuftizia non pof- 
liamo fare altrui ciò che non vorremmo a no» 
fatto ; per dovere così di precifa umanità e 
di carità indifpenfabile pe’ Criftiani , fiamo 
tenuti a fare agli altri, ciò vorremmo folle 
fatto a noi . E di vero tra gli rteflì Paga- 
ni privi del chiaro lume della fede nelle te- 
nebre del Gentilelìmo , alcun di loro divi- 
sò bene l’ altro principio della carità infi- 
nuafaci dal Redentore i mentre per citare 
uno de’ più illultri efempj, che nella antichi- 
tà fi legga a quello propolito, dell’Impera- 
tor Severo riferifce Lampridio , che fovente 
andava ripetendo il grand’ aOìoma SantifliniQ 
del Vangelo apprefo forfè dagli Ebrei o più 
verifimilmente dai Criftiani non fare agli al-_ 
tri quello che non vorrcfli fatto a te ; ar?i 
non contento di quello , ad alta voce fpsflq 
pel banditore lq faceva proclamare, e a lete 
tcre cubitali il volle fcolpito fulla porta del 
fuo. palazzo . Come 
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Come adunque niun vuole ragionevolmen- 
te , che gli fi a negato ciò che altri può con- 
tribuirgli fenza Tuo nocumento; ognuno così 
è ragionevole che fia tenuto a /ar 1’ ifteflo 
verfo degli altri. 'Sarebbe dunque la maggio- 
re inumanità del mondo il non ajutare po- 
tendo coll’ opera e col configlio chi ne ha 
bifogno, come egregiamente nota Tullio nel 
primo degli ufizj p. 14. ( Ed. d’ Amfterdam : ) 
quidquid fine detrimento pojjìt commodari id 
t ribua tur cuique , vel ignoto , ex quo funt illa 
eommunia non probibere aqua profluente: pati 
ab igne ignem capere fi quii velit : confilium 
fidele deliberanti dare: Doveri tutti indifpen- 
fabili di umanità , che col nome di ufizj im- 
perfetti vengono da Giusnaturalifti addiman- 
dati. Ved. Einec. lib. 1. p. 216. Quindi i 
nobili e generofi fentimenti del medefimo Ci- 
cerone, che col feguito di tutti gli antichi 
Filofofi nel detto primo libro degli ufizj c. 7. 
dice : Solum nobir non uati fumus , ortufqut 
noflri partem patria vindicat , partem paren- 
te. r , partem amici. Atque ut placet Stoicit qua 
in terris gìgnuntur ad ufum bominum omnia 
creari ; homi net autem bominum caufa ejie ge- 
tter ut os , ut ipfi inter fe ali ut alii prodejle pof- 

fint. 
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fini . Iti hoc naturar» deb emù s ducer» [equi , & 
communes utilitates in medium afferro mutua- 
tione offici or um , dando accipìendoque ; tum ar - 
tibus, tum opera , tum facultatibut devincìre 
homìnum inter fe focietatem. E nel m. de- 
gli ufizj. Magi: ejl fecundum uaturam omni- 
bus gentibus^ fi fieri poffìt confervandis aut 
juvandi s maximos labore : , molefiiafque fufci - 
pere ; quam "vivere in folitudine non modo fine 
itili s molejlii : , fed etìam in maximi s volupta- 
tibus . E i Ginnofofifti piantarono per aflio- 
ma principalifllmo de’ loro morali infegna- 
menti non poter niuno fecondo la natura 
trafcurar ne’ pericoli di difendere potendo la 

vita altrui, •v x/rcTjv* fxi 

fin in periculo verfantem animar» femel ingrej- 
fam human uni corpus nefas negligere. 

Libanio nella declamazione. 19. p. 497. 
(Ed. del Morelli * t« 

&fmrUr Hominem quum dico , mifericordiam 
dico , benignitatem , humanitatemque dico. Mar- 
co Antonio lib. 3. p. 4. nuyyuìt fi» ni x9y1n.it >«) 

*nltr$su fj ir ritratr ard-p+rinv, d nitri m-t^pciru 9 u9tt *r/F. 

Cognatum ejl rationale omne ; & natane ipfius 
human x ratio ab unoquoque hoc exigit, ut bo- 
tuìnum quorumvis c urani habeat . E Seneca 
E pet 
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per l’ultimo abbracciando i Pentimenti di tut- 
ti gli altri, così nell’epiftola 95. maraviglio- 
famentc fi efprime. Membra fumur corporii 
magni. Hatura noi cognato 1 eclid.lt , cunt ex 
ìifdem , & in eadem gigneret. Hac nobis amo- 
rem indidìt mutuimi, & focialet fecit : illa a- 
quum juflumque compofuit : ex illiui conflitti - 
tione mìferiut ejl nocere quam Ledi , & illius 
imperio parata funt ad juvandutn inanus . IJle 
<1 lerfur & in pedore , & in ore Jìt: Homo fum ì 
humanum nibil a me alienum puto. Habeamut 
in commune quod nati fumur. Societar noflra 
lapidum fornicationi Jtmillima ejl , qua c afura 
nifi invicem objlarent ; hoc ipfo fufìinetur. 

Qual’ è dunque la legittima confeguenza 
che da fimili premefle deducefi , fe non che 
ognuno potendo fia per legge di natura te- 
nuto a beneficare altrui nelle circoftanze che 
il dover lo richiegga? Conciofiachè potendo 
il noftro confidente in circoftanze così pref- 
fanti, come quelle, che mettono in rifchio 
evidentiflìmo la vita del povero Paolo del 
cafo controverfo ritrarre il medefimo col fuo 
configlio da sì grave pericolo , efortando il ma- 
ligno Antonio già determinato oltre l’omici- 
flio anche al furto, a rubargli cento feudi di 

più 
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p'ù ma non ucciderlo, non dovrà far ciò 
per obbligo precifo d’ umanità non che di ca- 
rità criftiana, per quell’ obbligo, dilli e nodo 
indiflolubile, che come infuna Cola Città riu- 
nire in ftrett3 lega d’ amiftà e d’amore tutti gli 
Uomini? Altrimenti fecondo Lattanzio lib. 6. 
Div. Inft. cap. io. non meremur in fendilo li- 
berarti Jt non fuccurrimut ; non meremur auxì - 
lium , Jì negamus . E la ragione che ne adduce 
fi è. Quum enìm prtejìdii caufa. borni net focie- 
tatem cum. hominibus inierint & fanxerint , fx- 
, dut illudi inter borni net A. principio or tur fui aut 
violare y aut non. confervare fummum nefar pu- 
tandum e fi. E conchiude: Qui fe a prcejlando 
auxilio removcty etiam ab accipiendo fe rcmo- 
veat necejie efl y quia nulliut ope indtgere fe 
putat , qui alteri fu am denegat . Huic.vero , qui 
fe ipfe diffociat ac J'ecernit a.corpore , non ri tu 
bominir fed ferarnm more vivendum ejl. Poi- 
ché Refeóho focietatis e fi communitas , id ejl 
auxilium prxflarc ut pofftmus acci pere . Vero 
è, che a cofe uguali non vi è. tanti obbligo per 
un privato, come in chi alla Cdvbzza del pub- 
blico in qualche modo, prefiedc, in quello e 
Amili cali di difefa, che ufizi imperfetti, co- 
, me di Copra notammo, li dicono dai moder- 
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ni Trattatifti del Gius di Natura; e però non 
darti per ordinario azione in Giudizio contro 
chi a limili doveri contravenga; pure come 
egregiamente nota un illurtre c dotto autore 
Jovian. Font, de beneficent. p. i ìg. e Aldo 
dopo Cicerone degli ufizj lìb. z. N ec benefi- 
centi* fecerni omnino a Jufiitia potè fi . K am 
qtium homo homini debeat , cognata s cognato , 
tribulit tributi , civis ci vi , bofper bofpiti , Ut 
opera , patrocinio y confilioque adejje jura , le- 
ger ypatriique moret jubent. E tanto vero que- 
llo che (biennemente preflo gli Atienefi èra- 
no come deteftabili in pubblico efecrati quel- 
li, che non averterò àgli fmarriti infegiiata 
la rtrada, come fi ha da quel detto di Rifilo. 
An nefeit quod in execrationibur quoque fit fi 
quii refi am. viam non ofienderit? Ed i Ro- 
mani fecondo ne attefta il dottiflimo Eincc- 
cio nel folito Trattato de Jur. Hat. & Geni, 
lìb. i. p. 206. vollero che in vigor di legge 
fi potette dar azione in Giudizio ed efigere 
dagli altri ciò che riguarda il dovere dei l'o- 
praccennati imperfetti ufizj; benché non vi 
forte obbligazione che tenettè per ragione di 
patto, di delitto ec. e ciò come dice Seneca con- 
$rov. i. perchè: iniquum efi colìapfic tnanum 

non 
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non porrìgere : coni-nane hoc jus generis bum * « 
ni ejt . Diritto dunque egli è quello eli na- 
tura autorizzato dal .comun conlenfo di tutte 
le Genti; che però dell* effer d’uomo convien 
dire che li fpógli, c della natura di fiera fi 
rivelila , chi de’ predetti ufizj d’ umanità, fpe- 
cialmente ne’ cali eftremi non fi moflra verlò 
degli altri liberale, e però degno non che 
d’ elfer punito dalla feverità delle leggi, ma 
qual molìro di brutalità deteinato dal genere 
umano. 

E fe cosi va la cofa per ragion di Natu- 
ra, che farà mai da penfarfi p:r ragione di 
.dover di Criftiano, in cui come atteflal’-A- 
poftolo ai Calati cap. 5. v. 14. Omnis enim 
lex in uno [emione impletur : dilige : proximum 
tuum ficut teipfum. Certo che fe giuda il gran 
fentimento del nollro divino Maeftro in S. 
Giovanni cap. 1$. v. 13. Majorem hanc dile- 
t lionern nemo habet , ut animai n fuam ponat 
quis prò amicis fui s . Chi non vede l’ obbli- 
gazione indifpenfabile di fovvenire gli altri 
e co’ fatti e col configlio, e in qualunque 
modo richiegga il bifogno, quando per colmo 
della S. Carità Criftiana la vita ancora è 
lodevole efporre , e tal volta di efporla fiarao 
E 1 tcnu- 
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tenuti; quando con la carità il dovere della 
Giuftizia concorre, come ne’ Pallori d’ Anime 
per dover loro precifo convengon quali tutti 
i Teologi ; non elTendo altro il fine fublimif- 
limo della Santiflima nollra Religione chela 
più fchietta e fervente carità, che per co- 
mando indifpenfabile del fupremo nollro Di- 
vino Legislatore agli altri ci obbliga a fare 
ciò che defideriamo fia fatto a noi. Omnia 
ergo qudtcunquc vultit ut faciant vobis bomi- 
«<?r, & vor facite illit ( M.it. 7. 12.) Dal che 
eccone naturale la confluenza al propolito 
nollro: Il confulcnte adunque del cafo con- 
troverfo dopo edere flato dalla colpa aflolu- 
to del fuo conliglio , come evidentemente dal 
fin qui detto apparifce, per diritto d’umani- 
tà e di Crifliano dovere è tenuto anzi che 
no, potendo cosi falvare la vita al povero 
Paolo, è tenuto dilli a farlo nel modo e cir- 
collanze nel cafo efprefle; e non lo facendo 
a peccare verrebbe e contro il diritto dell’ 
umanità e della Carità, unica bafe e fonda- 
mento della Santiflima Religione che profef- 
liamo . 

Dopo aver mollrato fin qui con pure ra- 
gioni di naturai diritto e Gius delle Genti 

con- 
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conformi però al fentimento e de’ Giurecon- 
fulti, Canonifti, e Padri di Cnicfa Santa, che 
il confidente del cafo controverfo non folo 
non ha peccato nel fuo configlio ; ma che 
anzi per dovere e di umanità e di Carità 
Criftiana è tenuto a cosi fare, remerebbe ora 
a far l’ ifteflfo colla comune de* Teologi. Ma 
oltre che ciò perduta opra farebbe ( Petr. 
Trio, d’ Amore) e per ragione del fonda- 
mento fu cui neceflariamente fi appoggia la 
decifione del noftro cafo che è il diritto Na- 
turale; c la quantità de* Dottori, che da noi 
fi dovrebbero citare quafi tutti in quello con- 
cordi pattare bifognerebbeli per ifquittinio , ac- 
ciò non avettero contro la prefunzionc a dir 
poco di rilaflati, di cui tratto tratto onora 
per meno male le noftrc decifioni il dotto 
Padre. Che però per ufeir d’ ogni briga e 
non annoiare con un lungo preambulo di di- 
felè i Teologi che dovrebbero citarli , e infil- 
zare una lunga filaftrocca fenza conclufione, 
mi contenterò, dell’autorità d’un folo, il qua- 
le e per il fuo credito e per la profondità del 
fuo dottrinale fc fuperiore ad ogni eccezione 
ed è come dir fi fuole dell’ ifteflò pelame del 
nollro cenfore; onde non è pollibile che non 
E 4 fe 
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fe ne voglia dare alla fua derilione, e lo vo- 
glia contro il parere di tutti i legali e Teo- 
logi metter nel mazzo degli altri Cafidi da 
lui sì deteinati . 4 

E’ quelli il celebre Soto da noi di l'opra 
mentovato, il quale dopo avere accennato 
nell’aureo fuo Trattato de Jufl. & jur. lib. 
4. Queft. VII . Art. 3. verfo il fine, che il 
configliare all’ elezione d’ un mal minore in 
Morale nell’alToluta determinazione della mal- 
vagità di chi fia difpolto a mal maggiore non 
è tenuto a redituzione di cofa alcuna nel 
lib. 6 . poi dell’ ideilo Trattato art. 1. de ufur. 
tratta la quedione da maedro, e decide non 
a favore del nodro Revifore; ma fecondo la 
foluzione del nodro Priore, fcufando da col- 
pa il confulente del cafo controverfo, ed af- 
fèrifce che non folo non ha peccato; ma ha 
fatto un’ azione degna di lode e meritoria , 
ed ecco come. 

Efamina egli nel detto articolo e luogo 
le fia permeffo da un Ufurajo il prendere a 
ufura, e dopo elferfi dichiarato per l’affer- 
mativa, che e’ fi polfa per la gran ragione, 
che può ognuno lecitamente ufare del fuo di- 
ritto in chiedere a un altro quello che ed 

a buon 
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a buon fine fi chiede, e ci può edere giuda- 
mente concedo, quantunque fia per abufar- 
l'ene chi fi richiede come appunto nell’ ufu- 
ra fuccede, in cui quegli che chiede a cam- 
bio il denaro, non domanda cofa indebita, e 
può eflergli accordata fenza peccato, febbene 
chi glie l’ha da dare voglia commettere u fu- 
ra, fi fa ftrada alla celebre queftione che ab- 
biamo tra mano; fe fia permeilo configliare a 
un mal minore chi èdifpofto a commettere un 
mal maggiore? E fecondo il fuo folito pre- 
mette le oppofizioni degli argomenti contrari 
al fuo parere così: No» funt facienda mala ut 
eveniant bona con 1’ Apod. g. ad Rom. dal 
che s’ inferifee per prima obiezione, come ra- 
giona anche il noftro cenfore che ciò non fi* 
permeilo; imperocché efiendo il confulente ca- 
gione di quello che configlia, di un minor male, 
fembra l’ ideila cofa che il farlo ; e ficcome lo 
fcanfare un mal maggiore fia una fpecie di be- 
ne fecondo Aridot. Etbic : f. c. i. ne viene 
per confegucnza che il configliare il mal mi- 
nore per ifeanfare il maggiore fia l’ ideila co- 
fa che fare il male, perchè ne fucceda un bene. 

Seconda obiezione. Non è permeilo far ma- 
le a veruno perchè fcanfi un male peggiore; 

dun- 



Digitized by Google 



74 

dunque nè anche configliarlo. E confermali 
colla feguente ragione; fe folTe permeflo di 
dare altrui un tal configlio, che in concor- 
renza di mali morali fi fcelga il minore, fa- 
rebbe anche permeflfo prendere per fe fimil 
partito di eleggere cioè il minor male mora- 
le in concorrenza del maggiore; ma quefto 
non è permeflo, dunque. 

Terza obiezione: Il cohfigliare al mal mi- 
nore è l’ifteflò in Morale che configliare a mal 
fare: ma fecondo S. Tommafó e gli altri Teo- 
logi tutti, non è permetto d’indurre veruno a 
mal fare, dunque un tal configlio è peccato. 

Quarta Obiezione finalmente ; E' regola 
cèrta contro la ragione di fopra riabilita 
in prò de mutuanti che portano dagli ufurai 
prendere a ufura fenza peccato; E' regola cer- 
ta dirti ; che a niuno è permeflo richiedere al- 
trui di cofa che non porta accordare fenza pec- 
cato; ma niuno fenza peccato può fare un 
mal minore in paragone d’un maggiore, dun- 
que farà anche peccato richiedere altri, che 
ciò faccia col fuo configlio. 

Non ofhnte quelli argomenti però, crede 
e fofliene l’illurtre Autore giuflo compenfo 
non folo, ma falutevol mezzo in pratica il 

con- 
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configlio del noftro confulente nelle circo- 
ftanze tante volte efprefle. 

Scbcn Jì guarda colla mente fana. 

(Dant. Purgat. cant. 6.) 

In fatti profegue egli a dire.* fuppofto il ca- 
fo nelle durifli ne circoftanze, che quello cui 
fi dà tal configlio; come fuccede appunto nel 
cafo noftro; abbia l’animo così dalla propria 
malvagità difpoftó a nuocere, che irreparabil- 
mente voglia efeguire il peflimo fuo atten- 
tato, nulla è di più falutevole in tal congiun- 
tura che mitigare l’atrocità del fuo maligno 
talento inclinandolo al minor male. Imperoc- 
ché febbene a verun fia permetto fuori di fil- 
mili circoftanze , cioè a dire |di tal’ iniqua 
immutabile determinazione, di configliar chi 
fida al minore peccato , perchè fi attenga da 
un maggiore ; come farebbe fe per diflua- 
dere un amico dall’ adulterio gli fi fuggc- 
rilfie la femplice fornicazione; pure nella ftra- 
na neceflìtà di non poter fare altrimenti per 
l’invariabile rifoluzione di chi così è aflolu- 
tamente difpofto, è virtù non che colpa ufia- 
re il coofiglio del minor male, non oltrcpaf» 

fan- 
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fando in finii congiuntura il configlio i limi- 
ti dell’onefto, ed ertendo nella regola che fta- 
bilifce Ariftotile 2. Eth. Cap. 9. Eu m qui de- 
linquit in unum ey trentuni, incUnqndum ejje in 
alteram; fed intra virtù tir li ne am. E che fia 
così dice il dotti fiìmo Teologo; fupponghia- 
1110 che uno fia invariabilmente determina- 
to ad uccidere un altro, e già fia accinto 
all’indegno attentato, e non porta rimoverfi 
dal fuo deteftabilirtìmo difegno per ragione 
alcuna, certo che non v’è configlio più fpe- 
diente e ficuro che il fuggerirgli sfogar la fua 
rabbia contro il mifero con ferirlo leggier- 
mente piuttofto che torgli la vita: e nel cafo 
noftro ; giacche concorrono le medefime cir- 
coftanze; avrebbe rifpofto non fi poter meglio 
impedire l’efecrabile ecceflo che col configlia- 
re il maligno Antonio del cafo noftro a rub- 
bar cento feudi di più al povero Paolo in vece 
di ucciderlo; poiché un tal configlio non Po- 
lo non è male alcuno ma un pofitivo bene. 
In fatti. E' buono quel configlio il quale nul- 
la ha di difettofo e malvagio nell’oggetto, nel 
fine, nelle circoftanze; ma tale è il configlio 
del cafo noftro, dunque è buono; e fe è bua- 
no non Polo può darli, ma anche in circoftun- 
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ze così predanti come porta i! nofìro cafo, 
fe non per Giuftizia, per carità almeno fia- 
•mo tenuti a darlo. Deila bontà del fine non 
v’ è dubbio alcuno; mentre un tal configlio è 
ordinato ad impedire un omicidio; l’ifteflo è 
facile a dimoftrarfi dell’oggetto; Imperocché 
il minor male che fi configlia in tali duriffi- 
me circortanzc non è come a prima villa po- 
trebbe parere un fempliee afiòluto configlio 
che induca a male, benché minore, ma tal 
configlio cade in oggetto condizionale; cioè fe 
fia uno invariabilmente determinato a percuo- 
tere ed uccidere , e nel cafo noftro a rubbare 
e privar di vita l’ infelice della noftra queftio- 
ne: il configlio di percuoter piuttorto e di 
rubbare in vece di uccidere cade fopra un og- 
getto buono e conforme alla ragione, che com- 
metta più torto il più leggiero che il più enor- 
me eccello. E di fatti non folo ne’ mali fili- 
ci, ma anche ne’ mali morali ha luogo il ce- 
lebre Alfioma che: de' due mali fi deve feer- 
re il minore , come S. Greg. 13. diflinCl. Cano. 
Xervi apertamente dimoftra. Nè folo nel ci- 
tato c. Kervi di S. Gregorio , ma precedente- 
mente al detto C. 11. nella prima parte del 
Decreto dift. XIII. che ha appunto per Ti- 
“ tolo 
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tolo Item adverfus naturale Jus nulla difpen- 
fatto admittìtur; nifi forte duo mala ita ur- 
geant , ut alterum torum necefìe fit eligi , unde . 
in Conci!. Tolet. 8. C. 2. legitur: minut ma- 
lum de duobus elìgendum e(l . E nota la G lof- 
fi in margine al capitolo duo mala che pro- 
va quella dottrina che nel fuddctto Concilio 
Toletano fiat ut um fuit , quod quoties duo mala 
infunt; ita quod alterum eligi fit necejfe , il - 
lud debet eligi quod minut gravai , & illud 
vitati quod magit. E porta gli efenipj p?r il- 
lutazione del cafo in pratica, foggiungendo 
accortamente al noto propofito e in conferma 
di ciò che dice il ncto Teologo, che veramen- 
te non è la concorrenza de’ due mali che fa la 
fcclta, ma la pefpleflìtà di chi deve rifolvere, 
che due azioni ordinariamente male colliden- 
doli tra di loro, cioè a dire trovandoli l’una 
oppolta all’altra, l’una di due celli d’elfer 
male , come ampiamente li è dimoftrato con 
quelle parole. Duo mala intellige quantum ad 
fatuam illiut opinionem qui fe credit perplexum ; 
&fic intelligat omnia verba bic pofita: non 
ettim utrunque illorum malum efl , licet ille opi- 
netur utrumque effe malum: Laonde il confu- 
lente de’ due mali al minore, Tempre già nel- 
le 
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le circoftanze tante volte ripetute, non per«* 
fuade altro col Tuo configlio che l’elezione, 
e per confeguenza non configlia male alcuno 
ma un vero bene . 

Nè vale opporre che il configlio al minor 
male potendo fembrare affoluto, fia induttivo 
per fe ftedo al male, poiché è facililllina la 
ri (polla che fuori della dura necelfità del cafo 
noftro non ha nè può aver luogo fimil dife- 
fa; ma nelle circoflanze prefenti volendo o nò 
Tempre s’ inten Je il paragon del minor al mag- 
gior n aie condizionato della pedi ma oftinatif- 
fima volontà di commettere e ’l maggiore e ’l 
minore eccedo. Dal che ne viene naturalmen- 
te l’altra ragione, fu cui conferma il gran Teo- 
logo la fua decifione. Non per altro può giu- 
dicarli malvagio il configlio del noftro conc- 
iente fe non perchè per edò s’induce quello 
a peccare; e quello è falfo, poiché niuno in- 
duce altri a fare una cofa, cui adolutamente 
è difpofto a fare; ma il facinorofo del prefen- 
te cafo è pronto a commettere e l’ uno e l’ al- 
tro misfatto, dunque il condente non l’in- 
duce a mal fare; ma col fuo configlio, de’ 
due mali che ha in animo di fare, lo inclina al 
minore, c cosi non è vero che difluadendolo 

dal 
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dal maggior l’induca .col configlio al minore, 
c perciò a commetterlo; ma il fuo configlio 
nelle predette circoftanze è inducente al bene, 
come di fopra abbiamo fatto replicatamente 
collare, e confermali in terzo luogo con le 
oppofizioni medefime de’ contrari al noftro pa- 
rere. Il Cardinal Gaetano a. 2. Q. 78. art. 4. 
notab. 3. cheli può dire l’Antefignano della 
oppofta fentenza; nega poterfi dare il confi- 
glio nel cafo noftro del minor male, ma fo- 
ftiene poi, che ad un tale così determinato, 
come l’Antonio del prefente quelito, è lecito 
proporre il foggetto e la materia di minor 
male; dunque egregiamente ripiglia il Soto, 
farà permeilo dichiarare al medefimo col det- 
to configlio il foggetto di quefto minor ma- 
le perfuadendolo' a colpir leggiermente, o a 
torre piuttofto cento feudi di più ; a colui che 
è determinato di percuotere, e di rubbare e 
d’uccidere e con ciò appagare il fuo malva- 
gio talento, ovvero rifarcire il fuo decoro, 
quando chi offefo dal punto dell’onore fia 
fpinto contro il Pentimento del Vangelo alla 
vendetta ; e fcanfare così maggiori inconve- 
nienti, come di Lot fi legge Cap. 19 . della 
Genefi , il quale per falvarc dalla abominevo- 
le 
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le diflòlutezza de’ Sodomiti gli angeli, che in 
forma di tre vaghilllmi giovani aveva allog- 
giato, efpofe loro le proprie figlie come fog- 
getto di minor male a paragone dell’efecra- 
bil ecceffò che meditavano quegli infami abi- 
tatori . Quindi che che fia della bontà o rei- 
tà di quella azione di Lot, di cui non lafcia 
di trattare più abballo il nollro Teologo; 
verifimile eflèndo che ciò facefle quel Patriar- 
ca coll’ accennato fine ; ripiglia egli contro 
il citato Gaetano e dice: Lot cosi facendo 
non venne foltanto ad efporre, come vuole 
il Gaetano , materia e foggetto d’ altro pec- 
cato; ma fu un vero configlio ed una mera 
perfuafione. Imperocché come configliare Ten- 
ia dimollrare le ragioni per muover altri? 
Anzi quello è un vero indurre a quell’azio- 
ne: dunque è un ideal compenfo che noti 
fulfille alle prove quello del Gaetano con cre- 
dere che fia permeilo il proporre altrui fog- 
getto di minor male, e negar non concertò 
il configlio. Per lo che Lot nel fatto accen- 
nato non Colo efpofe le figlie, ma difle abu- 
timini eh: c il dire che quelle parole furono 
una femplice permilfione è troppo contrario 
al naturai fentimenta dell’ efprelfions che ia- 
F elude 
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e’ude un non fo che più che eonfiglio. On- 
di il medefimo Gaetano nella fua fomma 
Verb. Tyrannit accorda quali ritrattando que- 
flo fuo parere, che fia permeilo il configlio 
del mal minore per ifcanfarne il maggiore. 
Po ; chè altrimenti Infognerebbe dire o che fi 
fotte contradetto mentre 2. nel prefente 
articolo non accorda il configlio al mal mi- 
nore, ma bensì l’ ipdurre a quello minor 
male, o fi figurò qualche divertiti tra il con- 
figliare e l’indurre che non l’ intende. 

Ma che che fia del Gaetano e degli altri 
fautori della contraria opinione, egli è certo 
che S. Agoftino nel libro de adulterimi con- 
jugiir , ed è riferito 33. £h_ 2. Can. Si quod 
verini , dove parlando del marito dell’adulte- 
ra dice : Ji faflurut e fi quod non licety futa vel 
'uxorem uccidere vel dimittere; jam faciat adul- 
teri um y & non faciat bomicidium , ut vivente 
uxore alterAm ducaty & non bumanum /angui - 
nem fundat. Ed è elpreflò fcntimento di S. 
Giovanni Grifollomo HomiL 27, ad pop. do- 
ve dà per avvertimento, doverti configliare a 
giurare per il fuo capo colui che è avvezzo 
per abito a giurare, perché non giuri per 
Pio. E da S. Gregor. C. citato Neri//, fi 
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ricava il medefimo. Ciò premetto dal dottif- 
fimo Autore e parola per parola qui tradot- 
to, così rifpondq ai quattro argomenti che 
per obiezione della quefiione fi propofe. Con- 
cettò che non fia lecito, giufta il gran prin- 
cipio dell’ Apoftolo J. ad Rom. di fare il ma- 
le, perchè ne fucceda il bene, rifponde agli 
oppofitori delle contrarie fentenze, ed al no- 
ftro Cenfore, che accordato quell’ invariabil 
principio non ne viene di ragione che non 
fia permetto il configlio al mal minore; poi- 
ché tal confidente, benché fia caufa del mi- 
nor male, non è per tanto cagione di male: 
imperocché è fallaciflìma confeguenza; anzi 
è caufa d’ elezion buona, poiché è un vero 
bene come s' è mottrato di fopra, 1’ inclina- 
re a un minore eccetto quello che invaria- 
bilmente è olìinata a commetterne un mag- 
giore. E con quello, fi rifponda al fecondo: 
che perchè a nefluno ò permetto di due mali 
commettere il minore, non ne fegue che nè 
anche fia permetto, il configliarlo; poiché la 
differenza che patta dal, fare a configliare il 
mal minore è, quella: che eflendo in arbitrio 
di chi opera de* due mali non ne commette- 
re veruno; anzi per ogni dovere é tenuto 
F 2 a sfug- 
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a sfuggire tanto il maggiore che il minor ma* 
le , ed è Tempre reo di peccato l’ uno o 1- alr 
tro facendo; dove che per il Confidente non 
efifendo in fua balìa il poter rimuovere dall’uno 
e dall’altro eccello il facinorofo mal difpofto 
al maggiore e minor male, nulla fia di mi- 
gliore che rimuoverlo dal mal maggiore. Al- 
la terza e quarta obiezione del configlio in- 
ducente a male benché minore fi è rifpofto 
abbaftanza, avendo dimofirato che il configlia- 
re nelle circolìanzc del noftro cafo il minor 
male, non è indurre a male, ma a bene. Im- 
perocché chi così configlia non richiede col 
configlio fuo quello che il configliato non 
pofla far fenza peccato; mentre non lo ri- 
chiede aleutamente d’ altro con quel confi- 
glio, che non commetta il maggior eccclfo; 
onde tutta la colpa è del configliato non del 
confidente , fe non vuole con altro patto che 
con ccmmetterc jl mal minore defiftere dal 
maggiore; come appunto fuccede in chi cam- 
bia col pubblico Ufurajo, a propofito del 
quale fa la prefente queftione il detto Soto* 
Ma per non lafciar nulla di quello che può 
maggiormente avvalorare il fuo fentimenta 
Soggiunge per corollario venirne per indubi- 
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tata cdnfdguenZa ; che a veruno può elTer mai 
permeflo commettere il minimo peccato ve- 
niale per diftornare altri da più grave ed enor- 
me; poiché è manifefta contradizione efler 
male ed efler permeilo J e qui ha luogo ve- 
ramente il grand’ aflioma dell’ Apoftolo g. ad 
Kom. Su cui meritamente avrebbe fondata la 
fua cenfura ilnoftro Revifore, fe il cafo fofle 
flato in altri termini che del configlio nella 
duriflima neceflìtà dell’ ottonata determinazio- 
ne all’uno e all’altro male. Ne fegue di più 
che quello minor male come col Soto nota- 
no tutti i Teologi luoi firguaci noti va con- 
figliato in pregiudizio d’un terzo * come fa- 
rebbe fe nel cafo noftro il confidente avefle 
indotto il facinorofo Antonio a rubare i cen- 
to feudi di più a Tizio e non a Paole* coi era 
determinato di rubard i primi cento e ad uc- 
ciderlo ; e come nell’ efempio che porta il me- 
delìmo Soto con cui fi fa flrada a dire il pa- 
rer fuo lui riferito fatto di Lot; dicendo: 
mai fenza peccato farà permeflo per ri- 
muovere un giovine dall’ adulterio indurre 
col fuo configlio donna non maritata ad ade- 
rire alle fue vòglie. Poiché quantùnque S< 
Ambrogio 32. q. 7. can. offerebat voglia feu- 
F i fato 
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fato lo zelo di Lot in quel cafo, e S. Pietro 
nella fua feconda canonica lo chiami Giufto, 
non ne vien per quello che giufto egli fotte 
anche in quell’ atto e non peccafle. Poiché 
a bene efaminare la fua condotta non pare 
che poffa fcufarlo altro che l’ignoranza; men- 
tre non fu quello un prudente configlio c di- 
cevole . E la ragione fi è che come a padre 
incumbevagli la cuftodia delle proprie figlie , 
e per confeguenza .non doveva mai ovviare 
all’ efecrabile attentato col prodi tu ire la pu- 
dicizia delle medefime; mentre per ifcanfare 
qualfivoglia gran peccato in altri, non è per- 
metto come fi è detto di fopra il commet- 
tere nè anche il minimo peccato veniale. Va- 
rierebbe poi la cofa , le in vece di efporre 
agli infami Sodomiti le fuc figlie, avertè con- 
figliando lor detto; ci fono nella città tante 
donne da dare sfogo alla voftra brutal paf- 
fione. Laonde il prefetto con cui lo fcufa 
il Gaetano dicendo che Lot in far quello 
efpofe materia di minor male ai Sodomiti, 
è per due ragioni infufiiftente: Prima perchè 
il fuo configlio fu una vefa induzione al ma- 
le dicendo, abutimìni ìllir. Seconda perchè a 
un padre non poteva nè può mai convenire 
- i- la 



Digitized by Google 



/ 



*7 

la prollituzione delle proprie figlie. E per 
quello la Giulia di quel luogo della Genefi 
ig. che è di S, Agollino, ed è riferita dijlintt. 
ctn. quod ait attribuire il fatto di Lot non 
a determinazione d’animo e configlio, ma a 
perturbazione di mente, che in quell’ atto 
non gli lafciò dillinguerc ciò che fi convenifle, 
e che però fu molto degno di feufa ; fe poi 
fòlle efente da ogni peccato, quello dipende 
dalla cognizione, che de’ loro doveri erano 
tenuti ad avere gli uomini di quel tempo: 
cofa molto difficile a determinarli. Sin qui 
il nollro dottiffimo Teologo, il quale perii 
pefo dell’autorità, fu le quali fonda la fui c 
nollra aflerzionc, e per le forti ragioni colle 
quali rifponde ai contrari argomenti ferve 
per ogn’ altro che li potette addurre. Infatti 
riguardo alle oppofizioni, che ne’ Teologi della 
contraria fentenza potrebbero fare flato ad 
alcuno contro il decifo , impugnando elfo 
il Gaetano e le fue ragioni toglie l’armi di 
mano a tutti gli altri fuoi feguaci , e gli ob- 
bliga a una manifella contradizione , come 
fegue appunto in Paolo Layman lib. u. Trafl. 
3. Cap. XII. de Cbar. A. 2. p. 7. In cui dopo 
avere aderito col Gaetano 2. 2. 4>. 73. 8. 4. 

F 4 no- 
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notab. Gabr. in 4. d. 15. q. n. a 5. dub. 
14. Azor. 7 *. 2. lib. li. c. 16. q. 8. Covar . 
in 4. decret. p. I. c. 4. in princ. n. ult. Va- 
lent. T. 3. difput. 5. q. zi. p. 4. Sa i»erfc. 
pece. n. 8. alla contraria opinione, più fotto 
poi dice efler permeilo il configlio del mi- 
nor male a chi è determinato a commettere 
il maggiore. Ma perchè quell’ Autore più dif- 
fufamente degli altri par che impugni il fen- 
timento del Soto, non fembri grave il rife- 
rire qui in breve le fue ragioni, acciò Tempre 
più redi confermata la fua falda dottrina e 
la noftra alferzione. Die’ egli adunque nel 
luogo citato rulla prefente quellione non efler 
permeilo de’ due mali in morale il configlia- 
re al minore, primo, perchè l’indurre altri col 
fuo comando o configlio a peccato è cofa 
male in fe ftefla , e perciò non poterfi ac- 
cordare col riferire il detto di S. Agoftino 
de adult. conjugiir 23. q. 2. can. fi quod ve- 
rius : che perfuadendo ad uno determinato 
di uccidere la propria moglie trovata in adul- 
terio il commetter piuttofto l’adulterio, che 
1’ omicidio , fi viene a perfuadere cofa che per 
fe flefla è male, e che inducefi a peccato, e 
fi fa reo di quello in configliarlo. Indi nega 
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poter efler mai bene il minimo male, anche 
paragonato al maggiore, perche è Tempre peo 
cato, è toglie affatto di mezzo in morale il 
Affato affiorila: de duobut malit minus tfl eli- 
gendum ; volendo che quello abbia folamente 
luogo nei mali , ne’ quali è di neceffità fof- 
frire o l’uno o l’altro; ma non ne’ mali di 
colpa, i quali volontariamente e fpontanea- 
mente commettonfi . Dice di più, che la ri- 
ferita autorità di S. Agoftino 33. q. 2. can. 
fi quod verius del marito dell’adultera; non 
è un configlio, ma una comparativa permif- 
fione così , che Te fi dovette commettere uno 
de’ due eccedi o l’omicidio o l’adulterio, egli 
avrebbe piuttoflo permetto il fecondo che il 
primo, benché 1’ uno e l’altro dittuada, fog- 
giungendo: Quod fi utrumque nefarium efi uc- 
cider la moglie e prenderne altra vivente 
quella ; non debet alterum prò altero perpe- 
trare ; fed utrumque vitare. Colla medefima 
dichiarazione di comparativa permiffione pre- 
tende ifeufare anche il riferito fatto di Lot, 
febbene fopra di quefto nè noi nè il Soto 
abbiamo nè punto nè poco fondata ragione 
alcuna al noftro propofito; e conchiude eflèr 
più verifimile quella che l’ opinione nottra del 
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Soto; di .riori efler mai permeilo il conUglio 
in morale del minor male. 

Ma con tuttó il rifpecto dovuto a quello 
Illullre Autore io dico che il fondamento e 
le ragioni fue non fanno che comprovare la 
nollra aflerzione e del Soto; cioè che fia e 
debba elTer permeilo nella necertità del cafo 
rollro il conliglio del mal minore. In fatti 
accordando tutta la fua dottrina, che l’in- 
durre a male benché minimo colla perfuafio- 
ne o comando fia fempre peccato, che de’ due 
mali in Morale non fi dia feelta, e che S. A- 
goflino non abbia intefo di configliare l’ adul- 
terio piuttofto che l’omicidio, non ne vieti 
mai per confeguenza che nel cafo nollro non 
fi polla conligliare al minor male; anzi piut- 
tollo l’oppollo cioè che nelle circollanze del 
nollro quelito fi porta e fi debba dar quello 
configlio. E di vero polla per indubitata l’ im- 
mutabile determinazione del facinorofo Anto- 
nio del cafo all’ uno e all’altro ecceflo accin- 
to, e di rubar cento feudi al povero Paolo e 
torgli la vita , il confidente che lo inclina colla 
fua perfualìone a tor i cento feudi di più , 
e non ucciderlo, non l’induce a cofa nuova, 
cui è già determinato, ma a quel di più che 
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relativo all’ altro eccedo dell* uccisone non 
ha la minore apparenza di male, anzi tutto 
l’oppofto di pofitivo bene. E che da la ve- 
rità per non ripeter qui quanto fui furto ab- 
biam detto nella prima parte di quella no- 
flra ; non fa concepirli idea di male in con- 
figliare una cofa a uno, cui non foto è da 
fupporfi diffenziente ma inclinatifli.no a farla 
in paragone del maggior anzi irreparabil dan- 
no della morte, onde eccoxhe il furto demen- 
to feudi di più non è più in ragione di fur- 
to a chi configlia, altrimenti bifognerebbe dire 
che peccafle anche chi ad un barbaro fatto 
altrui fchiavo ingiuflamente , e minacciato 
quello della morte, fe con tutto Io sborfo 
del rifeatto configlialTe il prender qualche 
fomma di più della convenuta per falvargli 
la vita, dal qual cafo al noflro non v’ è al- 
tra differenza, che quello farebbe feiente e 
confenzicnte, il Paolo del nollro cafo febben 
non feiente, non è mai da fupporfi differi- 
te informato del fatto; del refto lecircoftan- 
ae fon le fteffe, ed a maraviglia cammina la 
parità. E bene anche cammina riguardo al 
facinorofo Antonio fimil configlio, perchè 
come fi fc dimollrato già anche nella prima 
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parte, a diminuii: fi viehe di tanto il Tuo pec- 
cato, di quanto c minore il furto dell’ omi- 
cidio . 

Che poi in morale non diali de’ due mali , 
del minore la fcelta in chi opera fta bene, 
come accortamente avverte il Soto in rifpon- 
dendo all’obiezione, che fe non folle pecca- 
to il configlio del mal nvnorc non lo fareb- 
be anche commettendolo, perchè in chi ope- 
ra vi è fempre libertà di operare, ma non 
già in chi configlia, il quale è nel cafo no- 
ftro fpinto dalla necefiità a configliare per 
la parte del minore eccedo, che è il furto 
de’ cento feudi di più, piuttofto che permet- 
tere il furto de’ primi cento feudi e 1’ omi- 
cidio; e per quello anche il medefimo Lay- 
man dice non darli quella necefiità in mora- 
le: dunque dandoli, farà permeilo de’ due ma- 
li la fcelta. L’autorità di S. Agoftino inter- 
pretata così dal Layman conferma piuttoflo 
che in indebolire la nollra afièrzione, perchè 
anche il medefimo Santo Padre de’ due mali 
accennati dell’ omicidio e dell’adulterio, avreb- 
be piuttofto permeilo il fecondo che il primo; 
dunque il confulente del noftro cafo , non 
potendo nel facinorofo Antonio fare altrimen- 
ti, 
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ti, col Tuo configlio dichiarando permette il 
furto piuttofto de’ cento feudi di più, che 
l’ omicidio. Ma oltre quelle poche oflerva- 
zioni fatte qui di pafiaggio full’ oppofto fen- 
timento del Layman , balla riandare le ragio- 
ni del Soto , con cui conferma gli argomenti 
in contrario, e che fi forma da fe prima del- 
la quellione, e rifpondendo al Gaetano capo 
principale dell’ oppofta fentenza , Tempre fi 
vedrà fermo e (labile , che il configlio del no- 
ftro confidente cade non fopra cofa mala, 
ma fopra buona , che è l’ elezione libera al 
configliato di non 1’ attendere, e così guar- 
darli dal commettere non meno l’uno che 
l’altro ecceflò, onde un tal configlio di fe 
(lefib non è inducente al male; e che quan- 
do in Morale concorra, come nel calo no- 
llro la necelfità di dover permettere o l’uno 
o l’altro male, fempre fi darà la fcelra del 
minore, e in tal cafo diventerà un poficivo 
ed afloluto bene; come con il Soto l’ ideilo 
Layman più fotto accorda ritrattando fenza 
avvederfene il Tuo fentimento con quelle pre- 
cife parole: veruni po/leriori fententi<e s cioè 
la di lui efpolla contraria al Soto da noi ri- 
ferita; quark ver am effe cenfeo , exceptio ad~ 

hiben- 
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b’benda e fi: quod Heitum Jtt fuadere miniti 
peccatuntyji id Jtt pari formaliter , vel virtua - 
[iter inclufa in major e peccato , quod alter per- 
petrare certo dee r evi t : Tunc enim fuadent non 
induci ( hominem ad peccatum, fed abducit a 
parte peccati , cum a foto avetere non poJJìt t 
& fuadet malum , fed quia minu: } fcu diminu - 
fio mali , qu«e bona e fi. 

E col Layman fann’eco, o per dir meglio 
al feriti mento del Soto onpr gli fanno Ajb. 
in cap. fuper eo », 4. de ttfurit , Adrianus quod- 
lib. 9. «.3. Nav. cap. 14. ». 40. & c. 17. ». 
2 63. Barthol. Medina x- 1. Q ^ 96. in Jìne • 
Rodrig. f. 1. _/»»!• c. X2. corol. 9. Molina 
xom. 2. 335. Sanch. lib. 7. </e matrim. 

difp. il. ». 15. Becanus c. 27. fl. 4. Vafq. 

de fcandalo. Super q. 40. drf. 1. </«é. 
I. ai quali per ultimo aggiungo il Bonacci- 
na , di cui piacemi riferire il fentimento , 
giacché per fuo Autore nella decifione del 
cafo dal noftro Priore di Montepoli è pre- 
fcelto ; dice egli dunque Tom. 2. de refi. difp. 
I. Q^z. p. 7. prop. 4. adducendo oltre i fopra 
notati Autori in fuo favore il Valenza, l’Ar- 
xagonio, Reginaldo, Clavis Regia, Emanuel 
Sà, Figliuccio, ed altri da rifeontrarfi nel luo- 
go 
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jo citato; dice dunque il Bonaccina: non t et 
netur ad reflitutìonem , qui fuo conjìlio vel alia 
ratione fuit caufa minor ir damai, quod alioquin 
fuijjet illatum (ire. E la ragione fi è: quia fua- 
dens minar malum parato facere majur , non 
peccai cantra eum cui dat conjilium , cum iam 
parafar Jit ad committendum majur peccatuiriy 
ncque peccai contra eum cui damnum infertur , 
cum potiut come appunto decide il coltro Prio- 
re, Beneficium illi conferà t, & utiliter illiur 
negotijtm geraty curando ut minur malum in - 
feratur; tum quia hoc non e fi confulere malum 
fed eleflionem minorir mali : dopo di che porrei 
fine una volta a quella non pù lettera ma 
prolilla diflertazione , fé come fi fuol dire 

Un difordin che nafee ne fa cento , 

• | 

non m’ imp^gnaflfe ad efaminar per compia 
mento della noftra difefa l’aggiunta del noftro 
Cenfore, il quale col negar permeilo il confi- 
glio al minor male, pare in certo modo che 
accoppii al furto la bugia, e voglia I’ud pec- 
cato che l’altro dell’ iitefia intrinfeca malva- 
gità fornito dicendo, ficut nec mentir! ad ean 
caufam licerti . lo che Ce folle bifognerebbe 
ben dire .... Fra- 
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Frate perché tanto delira 

L'ingegno tuo da quel che fuolc> 

Ovver la mente dove altrove mira ? 

Dance Infer. Can. n. 

... 

Eppure fe anche in Granitica non fi hanno 
a cangiar principi, come foftenendo l’op- 
pofio nel cafo decifo converrebbe fare in Mo- 
rale, bifogna dire con tutti i Grammatici e 
tutti i Leflici, che l’ avverbio o l’avyerbial 
particella Jìcut: non fignifica altro in buon 
Tofcanoche: come ,, ficcarne, coi) che , parole che 
fpiegano la fomiglianza e parità , come in 
Latino le altre avverbiali particelle, che fi 
unifeono col ficuti , wf, uti , velut , ve luti &c. 
dunque ecco al paragone del furto la bugia . 
E fe così è due Arane confeguenze ne vengo- 
no; che la bugia di qualunque lorte ella fia, 
è tanto grave peccato quanto il furto. Se- 
conda. Che tanto intrinfeco male fia il rubare 
che il mentire. Or per non dir nulla del pri- 
mo aflurdo che rifulta troppo chiaro agli oc- 
chi di tutti, e dir qualche cofa del fecondo. 
Come la bugia può ftare a confronto del furto 
per intrinseca limile reità, come in virtù dell 
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ennnzìata particella di fomiglianza ad aiTerir. 
fi viene; ficcome inai fari permeilo il dir bn- 
già , così nè anche il rubare. 

La gran differenza che tra la bugia ed il 
furto farà Tempre riconofciuta , è quella, che 
con S. Tommafo tutti i Teologi quodlib. g- 
art. 15. ravvifano , che elfa c una di quelle 
azioni male, le quali hanno anneifa infepa- 
rabile malvagità, che per circoflanza alcuna 
non può difpogliarfene c divenire o cofa in- 
differente, o anche ,comc del furto e dell’omi- 
cidio fuccede no’ modi e nelle circoflanze nel- 
la prima parte di quella noflra allegate; an- 
che buona; onde per quello febbene la bu- 
gia non fia Tempre colpa grave Tempre però 
è colpa, e mai a qualunque buon fine non 
farà permelfa . In lei veramente, e non nel 
furto quadrando Tempre il celebre e tante 
volte ripetuto affioma dell’ Apoftolo 3. ad 
Rom. non funi faci enda mala ut eveniant bo- 
na: E tra le molte ragioni, che ciò compro- 
vano , la principale fi è che eifendo, come 
dice S. Agoflino lib. con tra m:nd. tanto op - 
pollala falfità alla verità, quanto le tenebre 
alla luce , l'empietà alla pietà , V ingiù Hi zi a 
alla giujliiia , non può mai darft che la bu? 

Q 
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già che ha il fuo fondamento Copra la fal- 
lita , non difonori la Comma Verità, che è Dio , 
giuda quel di S. Giovanni Epid. i. cap. 2. 
omne mendacìum ex ventate non ejl. Anzi 
all* oppofto dal diavolo onninamente come 
da fuo progenitore deriva giuda il medefimo 
S. Giovanni cap. 8. riferente quel detto di 
Grido a proposto del diavolo: mendax eil 
& pater mendacìi. Laonde efTendo tutt’ altro 
il fine dell’ Altidimo , come bene offerva S. 
Agodino Encb. C. 2. e S. Tommafo q. no. 
A. 3. in corp. in fornir gli uomini del dono 
tra gli altri della favella, che quello d’ in- 
gannarli a vicenda, come dalla bugia fi de- 
durrebbe , fe mai fode permelfa ; che anzi 
tutto l’oppodo ebbe in mira il Creatore, di 
tal facoltà Copra de’ bruti dotandoci acciò 
per P efprcflìone del fuono articolato delle 
parole manifedaflimo la verità, e i concetti 
dell’animo nodro; onde e in focietà potef 
femo vivere, e in quella per nodro vantag- 
gio confervarfi: che però la bugia perverte 
ed abufa di queda fingolar facoltà contro al- 
la ragione, e però mai è fcufabilc da pecca- 
to. Quindi è che dato per impoflfibilc, che 
Iddio volelfc in ciò difpenfafc, 0 per me* 



99 

glio dire coi Tornirti come 1 ’ Autore del tutto , 
il fupremo legislatore e la Comma verità , 
volerti: come del furto, e dell’ omicidio nel- 
le Caere carte fi legge, comandar la bugia, 
noi .potrebbe 

Per la tontradiiion che noi confente 

Dant. Inf. Cane. 24.. 

Imperocché nel furto, che fi legge da Dio 
comandato per Mosè agli Ebrei nell* 11. dell’ 
Efodo v. 1. de’ vafi d’oro e d’argento; e 
nell’omicidio del figliuolo ordinato ad Àbra- 
mo nel XXII. v. x. della Genefi Iddio non 
difpensò rilaflando i due precetti di Natura.! 
non factum facies ; non occicLgs ; ma come Pa- 
drone aflòlyto della vita e degli averi degli 
uomini, potea ordinare fenza peccato e fenza 
difpenfare in quarti due precetti di Natura 
e il Cagrifizio d’Ifacco e il furto de’ vafi d’ora 
degli Egiziani. Ed in fatti Ce fi confiderà 
Dio nel rifleflo accennato nè. 1 * omicidio in 
tal caCo è peccato, nè. il furto è furto. Ed 
in vero, come può. dolerli di furto un figlio 
Cotto la patria poterti e negli anni della fua 
infanzia, Ce il Padre tolga a liy le velli che 
G 2 gli 
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gli ha dato, o come dirti derubatore dell’ alt 
trui , ed ingiufto omicida quel Giudice che 
alla confifcazione de’ beni o alla morte ad- 
dice il reo di lefa Maefìà,o d’altro editto 
che meritò fecondo le leggi tal pena? Opd’è 
che come Padroné afloluto di tutto il crea- 
to potè comandare Iddio agli Porci di torre 
i d’ oro e d’ argento agli Egiziani in 
mercede delle loro fatiche defraudate in Egit- 
to, e il facrifizio d’ Ifacco ron folo come 
l’unico fupremo padrone della vita d’ognuno, 
ma come Giudice ancora in pena e vendetta 
del peccato Originale di cui è reo ognuno che 
nafee , fetbene come abbiamo nell’ ifteffo cap. 
XXII. della Gencfi noi permeffe contento 
della Fede fperimentata nel fuo fervo Abramo. 

Non è così della bugia, di cui fi può dire 
per l’oppofizipne che ha alla verità, attri- 
buto di Dio il più qualificato di fua effen- 
z al Santità , quel dell’ Apoflolo nella 2. ad 
Tmotb- Deus fi deli s efi ^ qui fi ipfutn negare 
non fotofit e per confeguenza come iptrinfo 
co male non può effere per titolo alcuno 
fenza peccato mai permeffo j onde nè anche 
da Dio fomma ed cflenzial verità giammai 
fenza peccatg ordinarli, E di vero ne’fagri 
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libri come ne’ due fatti fopra riferiti fi legge 
col comando approvati fono il furto e romi- 
cidio, non mai però la bugia . 

Nè vaglia l’addurre in favore di quelli che 
preffb Calfiano Collat. 17. cap. 17. credette- 
ro poter dirli la bugia in cafo di neceflità , 
purché nofi folfe di pregiudizio, come Ru- 
perto Abate delle Levatrici Egiziane nel i* 
dell’Efodo. Beda nel t. de’ Re v. 21. Cle- 
mente Alcflandrino lib.7. Strom. Origene lib. 4. 
«nitro Gelfo; non vaglia dilli addur gli efem- 
pj che d’ Abramo fi leggòno nel 12. v. 13. del* 
la Genefi, che pregò la moglie a dirli fua fo- 
rella, nè quello tanto celebre di Giacobbe 
che fi linfe Efau per iftrappare la benedizio- 
ne del Padre. (Geneli Cap. XXVlI. v. 19.) 
o l’altro del riferito Ruperto Abate dell’ E- 
giziane levataci , delle quali fi legge nel Cap. 
1. dell’Efodo averle ricompenfate Iddio con 
fabbricar loro cafe per aver mentendo falvato 
la vita a tanti innocenti fanciulli: poiché a 
tutti quelli fatti dell’ antico Teftamento, e ad 
altri, che fe ne potrebbero addurre , liccome 
del nuovo, fi rifponde, che o veramente non 
furono menzogne; o fe tali; che liccome non 
tutto quel che di fièro ed è regi (irato ne’Sagri 
G5 li- 
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libri di loro , fu per ifpeciale ifpirazione di Dio , 
ma vi aggiunfero anche della propria fempli- 
cità, permettendo quelle imperfezioni a noftro 
infcgnamento Iddio anche ne’ fanti -, che non 
per quello mentendo peccarono, poiché cre- 
derono poterlo fare fenza peccato ; mentre 
quella Cattolica verità che elìer non polfavi 
cafo in cui la bugìa ila permelfa non era lor 
nota, quando anche ai tempi di S. Agoftino 
non era comunemente ricevuta, ed anche in 
oggi dagli Eterodolìi non è tenuta. Vedi Puf- 
fendorf. lìb. IV. cap. it. §. 1 6. come lo fu dai 
riferiti Ululici autori di fopra citati quel prin- 
cipio di Platone, che della menzogna come 
della medicina conviene ufare ne’ cali di ne- 
cellità,ec. Plat. de R<xp. lìb. 3. e Puffendorf. 
de Jur. nat. & Gent. Tom. II. lib. IV. cap. I. 
de Semi. p. 16. 17. E di fatti non mentì A- 
bramo pervadendo fua moglie Sara a dirli 
/ fua forella e fpacciandola per tale in Egitto 
come lì legge nel riferito capo della Genefi 12. 
v. 13. mentre all’ufo degli Ebrei i Nipoti e 
quelli che erano della medelìma agnazione di- 
cevanli fratelli e forelle. Per quello al capo 
15. v. 8. cd n. dell’iftelTa Genefi dille fuo 
fratello Lot poiché Nipote. Vedi Cornei, a 
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Lapid. Comm. in Pentateuc. Cap. XX. v. 9. E 
per ogni altro S. Agoltino fopra la Genefi 
16. Qu^ccritur cur Patriarchi (cioè Àbra- 
mo) msntiri v oliti t ut diceret Saram jororem 
Juam? fed veritatcm voluit cclari non menda- 
cium dici. Soror enim dicitur quìa filia fratris 
erat. All’incontro veramente mentì Giacobbe 
a perfuafion della Madre fingendoli Efaù, 
che che dir fi pofla in difcolpa delle parole 
che usò con Ilacco come chiaramente dimo- 
ftrano S. Gio. Grifoftomo, il Lirano, il Gae- 
tano, il L'pomano ed altri predò il riferito 
Cornei, a Lap. al Capo XXVII. della Genefi 
v. 19. febbene fecondo il Toftato, il Lipoma- 
no , ed il Gaetano così mentendo Giacobbe 
non fi fece reo di colpa gravé come parer po- 
trebbe a prima villa del fatto, non eflendo 
fiata la bugia perniciofa ad Efaù ogni qual 
volta per dono di Dio gli erano dovuti i diritti 
della primogenitura, e per confeguenza ingiu- 
ria alcuna non veniva a fare al fuo fratello 
togliendoli con quell «inganno la benedizione, 
fed rem juam Jibi vindicabat per efprimerml 
colle parole ftefle del dottiflìmo Interprete 
Corn. a Lap. loc. cit. E in conferma di quan- 
to abbiamo avanzato , cioè fe tal volta ne’fa- 
• G4 gri 
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gri libri c’ imbattiamo in qualche fatto in cui 
fi vegga autorizzata la menzogna dalla prati- 
ca di qualche Tanto perfonaggio, come la ri- 
ferita di Giacobbe ( non ce la faccia però fup- 
porre permetta) Piacemi aggiunger per compi- 
mento il parere e le parole (lette di Corne- 
lio a Lapide con le quali termina d’illuftrare 
l’interpretazione di quello fatto di Giacobbe: 
Acide forte ex ignorantia invincibili futabat 
tam metter quam Jitccb , id quod putavit O ri- 
gate;, Cajjìanus , & S. Cbryfflomut licere Jìbi 
tali cafu & necejjìtate mentiri. Dal che fi ve- 
de con quanta difeonvenienza fi ponga al pa- 
ragon del furto la menzogna dal noftro cen- 
l'qre con quell’ avverbial particella Jicut nec 
mentiri ad eam rem licere. Quando il furto può 
efler talvolta permetto fpogliato che fia dell’ 
intrinfeca fua reità, non mai la menzogna, 
che nò in cafo nè in circoftanza alcuna può 
cefiare d’ efler male . 

Sin qui per altro fi è prefa l’efpreflione 
mentiri del noftro Teologo Revifore nel più 
ftretto fenfo, e come dicono i Teologi Mo- 
ralifti di dir cofa contro la mente, cioè la 
propria cofcienza ad oggetto d’ ingannare 
altrui. S. Agoftino c. zz. Encbirid. Relat. 

, cauf. 
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■sauf. 22. q- 2. ir mentiti b*, qui contra quod 
animo fentiV , loquitur voluntate fallenti) lo 
che coftituifce la reirà i riparabile della 
menzogna . Ma che fi avrebbe da dire fé 
quello verbo meutiri da elfo ufato aveffe al- 
tri lignificati più benigni , come di dilfr- 
mularc, di prudentemente equivocare, cofe 
che fatte colla Criftiana precauzione non fo- 
lo fi polforr fare fenza peccato; ma che anche 
tal volta detta la prudenza di praticare? bi- 
fognerebbe dire allora che non dovrebbe at- 
tendevi al noftro cafo nè l’una nè l’altra cor- 
rezione , e che fia permeilo permefliflìmo fic- 
come il configlio del furto, così anche la difi- 
fimulazione, l’equivoco, la reticenza del ve- 
ro per falvar la vita al noftro povero Paolo, 
quale per nettilo verfo vorrebbe falvo il no- 
ftro cenfore. Or che la voce mentiri pretto gli 
fcrittori Latini oltre il primario fuo vero li- 
gnificato fpieghi anche 1’ onefta e prudente 
dittimulazione del vero non ha da farli altro, 
che aprire i Latini Lettici e non mancheran- 
no patti di Claflici autori che l’adoprano in 
quello lignificato. Servano per tutti quello di 
Virgilio full’ Egloga 4. v. 42. 

Kec varar difcet mentiri lana color et. - 
\ E quel 
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£ quel di Marziale lib, 5. Epig. 8. 9. 

Mentirti juvenem tìngiti Lentine capillit, 
*T am /ubilo corvut qui modo cycnur erar . 

E perchè non fi abbia a dire in quello fenfo 
da i foli poeti ufurpato, Columella, c Pli- 
nio, e Cicerone fan vedere il contrario; men- 
tre il primo nella prefazione lib. 1. dice quod 
a natura rerum denegxtum muliebri motu men- 
tiantur , fc Plinio lib. 35. Cap. 6 ■ Color ille 
Chrifotollam mentitile, e al lib. 7. Cap. 51. vi- 
Xdm vanita : mentitur Jìbi , e Cicerone prò dom. 
fud. Hon modo non ementitur funi auttoritatem 
Senalus <Src. e a Quinto fratello, 291. natu- 
ra, front, oculi , vultut f» epe mentiuntur ; orati 0 
vere fepijjìme , parti tutti che dimoftrano ufarfi 
la voce mentiri fuori ancora del rigorofo fuo 
fenfo di proferir bugia, e con erta fpiegarlì 
quella dirtìmulazionc che ne’ debiti cali e cir- 
eoftanze detta la ragione e non difapprova la 
più ftretta Criftiana Morale. 

E di vero non v’ ha Teologo fe non forte 
per avventura il noftro cenfore , che volelfs 
sbandire quell’ opportuno rcfugio all’urgenza 
d’ infiniti cafi, ne’ quali è necelTirio dirti nu- 

lare 
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lare la verità; non v’ è Teologo, dilli, che 
iloti ammetta colle dovuti precauzioni quella 
dilli nutazione . Troppo chiara c la dottrina 
di S. Giovanni Grifoltomo lib. l. de facerdot. 
ad finem. e di S. Agoftino nel Salmo J. Co- 
pra di quelle parole: perder omner qui loquun- 
tur mendacium . Quamvit enim omnit qui me n- 
titur vslit celare qnod veruni e/l, non tamen 
omnit qui vult quod veruni ejl celare , menti- 
tur. Quindi è che S. Tommafo qufclto no» 
art. 3. dice che febbene non lìa per me fio in 
calo alcuno il mentire o fingere; pure dice 
egli efprelTamente che licet veritatem occulta- 
re prudenter fub ali qua diflìmulationc > E la 
ragione è evidente perche la finzione e la bu- 
gia fono afferziond del fallo, lo che Tempre 
repugna al naturai precetto ne mentiare ; ne 
inducar fratrem tuum in errorem: la diffimu- 
lazione poi è T occultare la verità, quale non * 
fiamo Tempre tenuti a manifellare per obbli- 
go di precetto affermativo. E la verità di 
quella dottrina appariCce manifefta dalla pi» 
riti che paffa dallo Ccandalo attivo e paflivo 
come dicono i Moralilli, e la menzogna o 
finzione propriamente detta, e P onefta dif- 
fimulazione. Per lo che ficcarne non è mai 
■ da 
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da permetterli lo fcandalo che i Teologi di» 
cono attivo, l’indurre cioè direttamene; e 
con prava intenzione ed appoftatamentc ve- 
runo a peccato coi fatti o con le parole , 
come immediatamente ripugnante al naturai 
precetto negativo: ne proximum in peccatum 
indvcxr fecondo quello di S. Matteo cap. 18. 
V* homini illi per quem fcandalum venit . 
Non è, e non farà così mai permeilo il men- 
tire o fingere con animo determinato d’in- 
durre altri in errore, come contrario al ne- 
gativo precetto di Natura ne mentìare &c. 
Ma come per Poppofto niuno condannerà di 
peccato quello che i Teologi dicono fcandalo 
palfivo, permettendo il peccato, clic taluno 
imprende a commettere per cagione di qual- 
che azione o buona in fe lìella o indifferen- 
te, che alcuno con le debite circolìanze dell’ 
utilità o neceflìtà propria ed altrui ha fatto, 
o fà , S. Thorn. 2. 1. q. 78. A. 4. Richar. 
in 4. d. ^8. a . 1 19. Nav. c. 14. Sanchez de 
matrim . lib. 7. difp. 9. ». 8. ed altri ec. niun 
Teologo così ha condannato o condannerà 
mai il celare o diffimulare in fatti ed in paro- 
le la verità, quale talvolta è neceffario, anzi 
che nò di così nafeondere all’ ingiù la' c 
^ ma- 
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maligna curiofità di chi abufar potrebbe!? 
dello fiuoprimento del vero. E di fatto fe 
così non folTe, oltre il condannar per pretto 
menzogne tutte le allegorie e tropi, e tutti 
gli ftratagemmi militari indifpenfabili in guer- 
ra, ne verrebbe per confeguenza che i regii 
Configlieli ed i Segretari delle cofc più re- 
condite de’ Gabinetti de’ Monarchi o dello 
Repubbliche , che non potefiero occultare © 
diflìmulare interrogati male a propofito da 
perfone, le quali niun diritto hanno di ciò 
fare, le fupreme rifoluzioni con danno cosi 
notabile al pubblico e mancanza di fedeltà in 
cafo tanto grave; e quel che c peggio gli ar- 
cani iflefli impenetrabili della Sagramental Con- 
fdfione, verrebbero a trapelarfi, fe di quello 
prudente compenfo di tacere o diflìmulare 
la verità non folle permeilo l’ ufare contro il 
buon fenfo comune de’ Teologi tutti, i quali 
convengono, non folo efler lecito ciò, ma: 
cosi doverli praticare ogni qual volta o non 
lìamo giuridicamente interrogati , o lo richie- 
de F altrui o il proprio intereflè, o la cofa 
ftelì'a non polfa efler rivelata, come nella 
Sagramental Confefiione fuccede, in cui quan- 
to per mezzo di cfla vien confidato al Sacer- 
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dote non vi è cafo alcuno in cui fia lecita 
non che la rivelazione ma nemmeno la mi- 
nore ombra o apparenza d’indizio, per cui 
o il penitente , o altri pofla venire in co- 
gnizione della frazione dell’ inviolabile figillo 
di quello Sagramento. 

Per quello Ulpiano L. i. §. de dolo dalla 
definizione del dolo malo efclufe la diflimu- 
lazione,e notò che gli antichi buono appel- 
lavano anche il dolo per 1* induftrie colle 
quali contro il nemico o 1’ aflàlfino fpecial- 
raente ufali in fua difefa c vantaggio. E di 
vero oltre le addotte ragioni in favore dell’ 
onelta diflimulazione, come farebbefi dai Cri- 
fliani nelle Terre degli Infedeli, dagli Eccle- 
fiaftici ne’ dominj degli Eterodolfi a convi- 
vere, fe non folfe loro permeilo colla fimu- 
lazione dell’abito all* ufo del paefe occulta- 
re lo fiato loro, e farfi comparire ciò che 
non fono? Eppure niun Teologo dà debito 
ad un Crifiiano il yeftirealla Turca in Con- 
ftantinopoli, e nell’ altre Città del Levante, 
ficcome a ni un Sacerdote Cattolico ufar de- 
gli abiti fecolarefchi fuori delle fagrc fun- 
zioni o in Ginevra o in Londra o in qua- 
lunque altra Città, ove non abbia libero l’ufo 
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la Cattolica religione. E non è coki forfè 
ordinaria il cangiar bandiera per mare a pia- 
cimento del Capitano ed utile del battimen- 
to per così più facilmente fcanfar gl’incon- 
tri , e gl’ infortuni a quali prevede in tempo 
un accorto Capitano efler la fua bandiera 
foggctta? E farà fempre non condannabile, 
ma fommamente da lodarfi l’ accortezza di 
S. Atanafìo il quale al riferire di Teodore- 
to Hijlor. Eccl. iti. 8. infegui?o dai Tuoi 
nemici rìvolfe apportatamene incontro a queir 
li il piccol legno, fu cui fuggiva, -ed inter- 
rogato dai medefimi, cui era incognito, di 
Atanafio, ri fpofj loro con accorta ed oner 
(Vittima diflwulazione, non elTer molto difeo- 
fto; permettendo così npn cagionando Pini 
ganno, in cui gl’induffe la fua rifpofta, che 
lo fulvo dalle loro mani. 

E così venendo al cafo noftro, fe il buon 
conlùlente adunque della controverfa queftio- 
ne per falvarc la vita al povero Paolo non 
folo potrà e dovrà come (j è dimoftratq con- 
figliare Antonio al di più del furco de’ cento 
feudi nella dura necertìtà della pettina inva- 
riabile determinazione del maligno Antonio al 
furto difpotto e all’omicidio. Ma potrà e do- 
• ^ vrà 



H7 

(tarlo, come da par fuo e da quel gran Teo- 
logo che è, lo diinoltra il foprallodato Soto, 
di cui per compimento di quella noftra Apo- 
logia piaccmi riferire la dottrina e le ragio- 
ni . Efamina egli nell’ Articolo a. QuaJI. 6. 
lib. 5. della fui grand’ opera de Jufì. & Jur. 
Se a chi è accufato in Giudizio lia pennellò 
calunniofamente difenderli, e rifoluto che nò; 
▼iene a trattare incidentemente dell’ Ingiu- 
ftizia- del Giudice che frater jufi interroghi 
il reo , i teftimoni , domandando fe non poten- 
dofi per qualunque cofa anche per la falvez- 
za, non che propria, di tutta la Criltiana 
Repubblica proferir menzogna , fe vi Ila 
fcampo da eludere l’iniquità dell’ interroga- 
zione del Giudice o di chiunque altro, che 
non abbia diritto di ricavarne il fegreto; e 
così rifponde, che vari fono i gradi de’fe- 
greti; quattro ne dichiara, al propolito de* 
quali primo efommo, com’è di ragione, de- 
flnifce quello del fagramental figillo della 
confelfione, da noi di fopra accennato, e in. 
ordine a quello, francamente conchiude, che 
non folo il confefiòre deve fenz’ altro tacere , 
o equivocando prudentemente eludere l’ini- 
qua interrogazione che in ordine a ciò li ven- 
H 3 ga 
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ga fatta: Ma che di più affolli tamente porta 
rifponder di non faper nulla di quello, fu 
cui è interrogato, perchè come tutti i Teo- 
logi infegnano a quello propofito, è vera in 
diverfo l'enfo 1’ una e 1’ altra parte di que- 
lla contradizione feto & nefeio. Ed ecco le 
fue precife parole della ragion che ne addu- 
ce. Kam licet prtor fimpliciter vera fit> fi 
feire prò eo ufurpet qttod relata credit; po- 
fìerior tiihilominus e fi vera in hoc fenfu: quod 
nefeis tanquam homo , vel quia nefeit ut dicat. 

Dopo il fegreto inviolabile della confeflio- 
ne fagramentale propone in fecondo luogo 
prc filmo a quello il prelodato Autore il fè- 
greto cllorto da alcuno con violenza, in ri- 
guardo alla fedeltà del quale in non rivelarlo 
dice, che colui il quale per quello modo ha ca- 
vato di bocca il fegreto di alcuno c tenuto 
l'otto la più llretta obbligazione di gius di na- 
tura a non rivelarlo di maniera che, fe per 
la rivelazione del medclimo veniflè a perico- 
lare la vita di quello da cui violentemente ha 
ellorto il fegreto, non dubita di aflerire che 
piuttollo che rivelarlo deve efporfi al perico- 
lo di perder anche la vita. Confiderà in ter- 
zo luogo di forte obbligazione il fegreto con- 
-w • i • - fida- 
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fidato al fuperiore o all’amico , per mantenere 
il quale febben non voglia come nel primo e 
fecondo porre in cimento la vita , pure lo ri- 
guarda di rigorofa oflervanza non mai efente 
da colpi grave; e però devcfi religiofamcnte 
cudodire. In quarto ed ultimo luogo ripone il 
nodro Autore per fegreti di meno dretta ob- 
bligazione quelli che o a cafo abbiamo da noi 
fcoperti , o che taluno imprudentemente fi è 
lafciato ufcir di bocca, e di quelli è da farfene 
quel cafo che fecondo le circodanze della perfo- 
na e del fegretomedefimop'ù o meno propalato 
detterà la ragione eia cofcienza. Dopo le quali 
premette conchiude così che ad ognuno fuor 
di ragione, cioè a dire fenza diritto di giudi- 
zia formale interrogato, è lecito il non rifpon- 
dere primieramente, quindi appellacene, an- 
zi difenderli in qualunque modo per non par- 
lare; poi che niun privato ha diritto d’in- 
terrogare un altro filila proprie azioni, e fe 
è perfona pubblica tanto più contraviene al- 
la Giudizia , quanto più edorce i fegreti per 
altra via che quella che prefcrivono il Gius 
di natura e delle genti; aderendo di più a tal 
propoli to che dalla confeflione del reo edorta 
ingiudamente non può n after e validità d’ at* 
H 4 to 
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to nefluno o condanna perchè ex iniuna co- 
me foggi unge ttullum nafcìtur Jur , e quando 
niuno dei tre accennati compenfi giovi ad elu- 
dere la maligna fnggeflione d’ un ingiufto giu- 
dice e perverfo indagatore de’ fegreti altrui , 
pianta per innegabile faldiflima conclufione al 
cafo noftro , che può e deve il reo e chiun- 
qu’ altro ingiuftaroente di fuo fe greto ricerca- 
to far ufo di quell’ambiguità, ed equivoco, 
del quale è capace fenza menzogna l’ ufual fuo 
favellare; ed eccone le fue precife parole: fi 
vero nullum aliud remedium interrogati; reli- 
quurn fit . - . . v . pojfunt ac debeut fic can- 
tra jus requifiti quacumque uti ampbibologia , 
quam tfitatus fermo citra mendacium ferve pof- 
fit. Imperocché febbene non fia così certa nel 
Confefl'ore la rifpofta a limili interrogazioni 
di non Paper 1 quello fu cui uno è così inter- 
rogato; v. g. fia ricercato uno fe Pietro o al- 
tri abbia commefiò P omicidio in queftionc , o 
fatto quella o quella cofa, foflè o non fofle in 
tale o tal luogo, o altra firmi cofa per cui fi 
..venga in cognizione del delitto ; .pur par 
molto probabile e conforme alla ragione che 
polla fpecialmcnte il teftimone francamente 
jifpondcre lènza pericolo di mentire di non 
ì; r ; faper 
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cafo noftro . 'Ma efaminando poi la noftra 
dottrina con qualchè rifteflionc, non fi tro* 
va in fe ftelTa del carattere che apparifce, va- 
le a dire infoftenibile e contraria all’ Orto- 
dofia dottrina che condanna la mental reftri- 
zione . Egli è certo nel domma Cattolico con 
S. Agoftino lib. de mendac. cap. , 5.. che du- 
plex cor dicitur ej Se mentientit , id e fi duplex 
cogitatìo , urta rei ejur quarti ver ani efie fcit , 
vtl putat , & non profert ; altera ejur rei quatn 
prò ifla profert , fiiens fatfam tjjfe vel putanfy 
t per confeguenza deteftabile ogni reftrizio- 
ne mentale che è aliena dall’ufo del cornuti 
parlare, e che nell’efteriore cfprelfione delle 
parole noti f»a oè efplicitaraente, nè injpli- 
citamente indicata. Ma non è, e non farà 
mai da condannarti quell’ambiguità e reftri- 
zion mentale che non è aliena dal comun fa- 
■vellare e che implicitamente contiene nell* 
efprelfione la verità, che manifeftamente non 
fiamo obbligati a fcuoprire a chi non ha di- 
ritto di interrogarne. Non potrà v. g- me- 
narli buono quel famofi) cfcmpio- della Glofta 
in Cap. nequit 22» qu. 2. ove coll’ambiguità 
del lignificato della particella ejl y atta a fpie- 
gare di fua natura non. meno l’eliftenza, che 
H 1 ’ atto 
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l’atto di mangiare, pretende con ciò poterli 
Stivare un innocente cercato a morte, c rifu- 
giato in cafa d’ uno col rifpondere a chi ne • 
■cerca e domanda: non ejl domi me <e, mental- 
mente intendendo che Y infeguito innocente , 
fé fi trova in cafa mia non mangia < quando 
è cercato, imperocché febben codetta efpref- 
fione pofla aver doppio figmficato non me- 
ro vero T uno che 1’ altro: non coerendo 
all’ interrogazione fatta e determinata al fcn- 
fo dell’ cfiftenza e non del mangiare, non può 
foftenerfi fenza menzogna. Ma chi riprende- 
rà mai il fagace ripiego di S. Atanafio ri- 
ferito di fopra, che alla richieda de Tuoi per- 
fecutori rifponde non effer molto difeofto fen- 
za loro manifeftarfi. La diverfità grande che 
^atta dall’un efempio all* altro è, che in quel- 
lo di S. Atanafio implicitamente e fecondo il 
comun favellare è efpreflo il vero. La rifpo- 
fta della dotta , aliena perciò dall’ ufualc 
efprefiione, nè implicitamente né efplicita- 
mente contiene la verità della ricerca. Ma 
quando concorrono le fuddette circoftanze, 
non fa vederli, torno ai ripetere come non 
fi pofla e fi debba talvolta ufarc di queft’ ef- 
ficace rimedio per eludere l’altrui importuna 
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e maligna curiofità , mentre la ragione e la 
pratica cosi lo fiancheggiano. In fatti poten- 
do eflere interrogati a torto o a ragione con 
diritto cioè di perfetto dovere o imperfetto 
Tulle cofe noftre ed altrui al fegreta noftro 
commcfle, niun v’ha che non vegga la di ver- 
ità grande che paflar deve dall’ un cafo all’ 
altro: e come mai fi potrebbe» fe fteflo ed 
altrui difendere dall’ iogiufta e. malvagia ri- 
cerca di rivelare le cofe a noi. commcfTe, fe 
col tacere, e quando quefto non ferve coll’o- 
nefta diflìmulazione non foffe permerto man- 
tenere uno, de’ più fagrofanti diritti che ab- 
bia la Religione, la Fede Pubblica , e la Na- 
tura, come il fegreto. Diamo che malizio- 
famente fia uno fu fatti, propri interrogato, 
la rivelazione de’ quali porta non lfggicr no- 
cumento, arrecarli , o fu fatti d’ altrui al fuo 
fegreto commefli, fia così ricercato un regio 
configlicre, un miniftro pubblico, o chiunqu’al- 
tro è tenuto, a religiofamente in. fe ritenere 
le fupreme rifoluzioni di chi governa, un con- 
felfore che ha il malfimo di. tutti i fegreti 
delle colpe fotto, il fagramcntalc. inviolabile 
ligillo a lui manifefUtq , ecco, quando che 
il tacere non badi ad eludere limili ingiù lì* 
..." H 2 ed 
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S iccome una copia Hell r 'antfdbtti Apdlogii 
andò per ordine di perfonaggio autor evò^ 
le nelle mani dell’ impugnato Religiofo cen- 
fore, cosi nel tempo, èhe quiftar èra fotìto il 
torchio fi è potuto vedere manoferitta una 
rifpofta di difelà. Quella ha veramente cor* 
rilpofio alla comune allettativa, ed ha dimo* 
Arato e (Te re fiato vero il* detto di alcuni uo- 
mini dotti, profeflòri in una delle più cele- 
bri Univerfità d’Italia, cioè, che il Frate non 
poteva dire altro che male. Ed in fatti pef 
dire qualchè cofa, ha dovuto ufeire vergogno* 
famente fuori di ftrada, ove avendo perfo af- 
fatto il fenfo comune, non fi trattiene in al* 
tro, che in ammaliare maldicenze, e in for- 
mare una dimofirazione geometrica, la quale 
non ha altro fondamento, che quello, che 
ignorantemente s’immagina, cioè che dal no* 
firo confulente fi configli alìòlutaniente un 
male, e un male intrinfeco. E per confeguen- 
za quei bei regali di titoli di Afini, d’ Ereti- 
ci, e di Pazzi da legare, dei quali palio paf- 

• fo 



fo ci onora, non accettati portone ritornare 
all’antico lor Padrone. Quel che fa fpecie pe- 
rò fi è, che non manca chi fi fa approvatore di 
Foglio sì impertinente, pd infame, per la pag- 
lione che lo muove a far contro a noi in que- 
lla difputa Teologica. 

Tonta ne anime caeltfìibus ira ! 



P Er ordine dell’ Illulìrifs. e Reverendifs, 
Monfignore Gian-Icnazio Lipti Arci* 
prete della Metropolitana, e Vicario Generale 
di Monfignore Tlluflriflinio e Reverendiflìmo 
GIAN-DOMENICO MANSI Arcivcfi-ovo 
di Lucca ho letto quello libro intitolato: =5 
Lettera Apologetica ec. co’fuoi anndìì, e con- 
netti, e niente vi ho (coperto, che polla im*- 
pedire la pubblica luce a sì copiofa & eru* 
dita Produzione: mentre per ella li fpiega. mi» 
rabilmente,e altamente fi prova, qùaotq in* 
fognano e provano i Filolofi, i Teologi, gli 
Autori, che trattano del gius di natura, delle 
genti, civile, e canonico, ed i SS. Padri e 
Dottori ; fpecialmente intorno alla Queftione: 
fe di due mali inevitabili , Ji pojja e debba fee- 
gliere il minore ? An de duobur malit , minut 
Jit eligendum , quando neutrum vi tari nequit? 
Onde per l’onore, che fa alla verità, ed ai 
Prof.- fiori della Morale Teologia quello Scrit- 
to, io lo ftimo degno di pattare fótto gli oc- 
chi, e ’1 retto giudizio di tutti quelli , che ftu. 
diano, ed aman la verità e la giullizia. 

Così giudico, falyo ec. 

Lucca pretto il Carmelo quello dì 24. Ot- 
tobre i 7 < 58 . 

Io D. Jacopo. Meschini Profejiore di 
Filofofia , Teologia , e di Sacri Canoni, 
Accademico Ojcuro , Arcade , focio deir 
Accademia di Jloria Ecclejtaflica , Teo- 
logo dell' Aula Arcivefcovi le , Pubblico 
Cenfore de ’ Libri . 

Per 



»•' j Ver ordine et. 

1 0 fottofcritto avendo letta e riveduta la 
Difiertazione intorno alla Queftione: Se 
dì due mali inevitabili fi pojia e debba /ce- 
lliere o configliare il minore: confeflò inge- 
nuamente di averla ritrovata coerente a prin- 
cipi di tutte le leggi, e della Tana Teologia 
Morale, piena di erudizione, c perciò degna 
di efler letta da’Profeflbri di tale faenza- 
a i •• V- . . , . . . • 

’ " Lucca 15. Ottobre I 7 < 58 . 

... „ 1 * . * • 

Ciò. Domenico Nardi Yro/efiore 
di Filofofia , Teologia , e Sagri Ca- 
noni , Efaminatore ed Aulico Teo- 
logo dì Monfig. Arcivefcovo , Let- 
,-r' <• tare pubblico di Teologia Morale 

nel Seminario Arcivefcovil t . 



; 
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faper nulla, il che al reo è diffìcile ad accor- 
darli. Poiché eflcndo le parole fegni de’ con- 
cetti dell’ animo quell’ efpreflione non fo t ec . 
può fenza menzógna ammettere quello fen- 
timento: io non lo fo per dirvelo, onde non è 
oppofta all’ altra verità , fcio Jtmpliciter per par- 
lare col termine delle fcuole; febbcne fi fia 
anche cogli occhi propri veduto quello, fu cui 
uno è interrogato; e fe l’ avelie folamcnte udi- 
to, tanto più francamente potrebbe rifponde- 
re di non faperlo , poiché non fi può dire di 
propriamente fapere ciò che non fi vede. E 
ciò non che effer contrario è conforme al po- 
fitivo diritto delle leggi; mentre Cap. quali- 
ter & quando i. de accuf. deve il Giudice Che 
difaminando interroga eccettuare i delitti oc- 
culti, avvertendo! teftimoni di non palefarli: 
laonde anche il giuramento che fi frappone 
in giudizio nuli’ altro porta d’ obbligazione 
ai tdlimon; che afferir la verità fccundum non 
preeter Jus. Quindi è che quando anche il giu- 
dice màliziofamcnte non tàccia la protetta cor 
i teftimonj, o col reo de’ delitti occulti, pure 
quella eccezione é intrinfecamente infcpara- 
Jbilc al retto procedere di giuftizia,e deve aver 
Tempre luogo, e però ex injuria nullum nafet 
... . Jur . 
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Jur. conforme accennammo di fopra. E con- 
fermalo l’efpofizione tra le altre la più (in- 
cera e genuina di quello di S. M trco al cap . 
Tg. v. 32. De die autem ilio vcl bora > temo 
fiit ncque angeli in Cacio , ncque filiut , nifi pa- 
ter. Nel qual paflo domandando gli Apoftoli 
a Crifto quando avvenute farebbero le cofe 
da lui predette nel citato capitolo riguardo 
alla fine del mondo, rifpofe: de ilio die nemo 
fcit neque filini bominir , quali voi effe dire per 
la fede della redenzione che operar deve il fi- 
glio dell’Uomo, nulla importa che fi mani- 
fefti , anzi convien che fi taccia , é fi celi , on- 
de il figlio dell’uomo ncfrit ut dicat conforme 
al fenfo di fopra fpiegato. Sicché dopo tan- 
te autorità e ragioni appoggiate fu i più lai- 
di fondamenti, che abbia la morale, il pofi- 
tivo diritto, e ’l gius di natura nell’ anzi det- 
to fenfo, bcnifli no mentir i ad eam ctufam li - 
cebit, e cosi la cenfura tutta quanta in omni- 
kur ùr finguln del noftro cenfore, al quale a 
riferva di alcuni titoli non troppo onorevoli 
pe’Parrochi; co’ quali accompagnò qu.-fta e 
l'altre fue note ai noftri cafi ; fari fempre ob- 
bligato il noftro Priore ed io in p irticolare , 
cui ha dato s) bel motivo di ftudiando e filmi- 
na re 



_D iq 1:1 z •: c; 



Bare cosi celebre queftione, tutta quanta diffi 
l’erudita Tua cenfura pare che dimoftri poterti 
dire dei Cenfori Tuoi pari « 

...... meiiocrihur ejìe magiflrìt 

No» Dj y non borni ne r, non concedere colurwut 

come della mediocrità dei Poeti cantò il Li- 
rico Latino nella Tua Arte Poetica . 
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